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Sul pl'ocesso verbale.

GUARIGLIA. Domando di parlare.

PRESIDENrrE. Ne ha facoltà.

GUARIGLIA. Il collega Lussu ha detto ieri
di non essere d'accordo con quanto avevo af~
fermato il 16 corrente" e di non ritenere che
sia inevitabile di giungere alla guerra nella
competizione tra il così detto mondo occiden~
tale e il così detto mondo orientale, ed ha ag~
giunto che invece è possibile e doveroso ado~
perarsi per stabilire tra di essi una pacifica
conVIvenza.

Io pure ritengo doveroso e possibile adope~
rarsi a tale scopo, cui mira, secondo me, an~
che il Trattato della C.E.D., quali che siano
le critiche che possono essere ad esso rivolte.
Quindi debbo fare osservare al senatore Lussu
che io non ho affermato nel mio recente di~
scorso l'ineluttabilità della guerra, bensì la
irriconciliabilità dei princìpi e dei criteri sui
quali si fonda l'attuale lotta ide'Ologica. Ho
detto anzi esservi l:a speranza ~ e qui miper~
metto di leggere il resoconto stenografico del
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mia discarsa ~ «esservi la speranza ~ dica
~ di pater stabilire delle' lunghe tregue du~
rante le quali questa manda che, divenendO'
piccala, tende a diventare unifarme, passa ten~
tare di evalvere pacificamente versa il sua mi~
gliare assettO' futura, giacchè un assettO' mi~
gliare è certo indispensabile ».

SPANO. Damanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

SPANO. Le chieda scusa, signar Presidente,
e chieda scusa al SenatO' per il fatta che ieri,
avendO' persa l'aerea, nan era presente in se~
duta. Debba quindi intervenire brevissima--
mente aggi in sede di pracessa verbale, per~
chè il maresciallO' Messe mi ha rivalta ieri,
in questa stessa sede, una damanda in riferi~
menta ad una mia interruziane nella quale iO'
gli diceva che era megliO' per tutti che il sua
passata nan fasse rievacata. Il maresciallO'
Messe mi chiede una spiegaziane ed iO' la ac~
cantenta subita.

Innanzitutta debba rassicurarla: nan inten~
da fare nessuna rivelaziane sensazianale sul
sua canta. Ha avuta la ventura di essere il
dirigente della resistenza in Africa del nard
nel mO'menta in cui il maresciallO' Messe ca~
mandava a quasi le truppe dell'asse -in Tuni~
sia. EravamO' in un certa sensO' degli antaga~
nisti, e questa spiega due case: spiega l'irrita~
bilità del maresciallO' Messe, il quale praba~
bilmente aggi è seccata che iO'passa muavergli
delle critiche qui dai banchi del SenatO', men~
tre, se mi avesse travata 11 anni e qualche
mese fa, mi avrebbe pO'tuta far mettere sen~
z'altra al mura e fucilare. Oggi è un pO'china
più difficile. D':altra parte questa caincidenza
spiega il fatta che iO' sia stata curiasa della
vita del maresciallO' Messe, ciaè che iO'sia an~
data ad infarmarmi del periada del C.S.I.R.,
del periada della sua vita e del sua camanda
in Tunisia, dave anch'iO' mi travava in quel
mO'menta, del periada deUa sua villeggiatura
in Inghilterra, del sua ritarna e del canseguente
frena alla guerra di liberaziane, e delle suc~
cessive variaziani di cascienza, campresa l'at-
tacca da lui .massa alle deliberaziani della Ca~
stituente, se nan erro, nel gennaiO' del 1947,
quandO' il maresciallO' Messe intervenne sulla

stamp:a per censurare quella che era stata l'at-
teggiamentO' e il deliberata di tutti i partiti
demacratici nell' Assemblea castituente della
Repubblica italiana.

Tutte queste circastanze mi hannO' edatta di
malti particalari. Ma iO' nan desidera qui ri~
ferirmi, nè mi riferiva can la mia interruziane
di mercaledì scarsa, a pettegalezzi a ad infar~
maziani ricevute da ufficiali a da saldati che
sana stati satta il camanda del maresciallO'
Messe. Il passata cui mi riferiva e mi riferisca
è quella che tutti gli italiani canascana, è il
sua passata di generale fascista, nient'altra.

È una critica puramente palitica e un ri~
chiama puramente palitica che muaveva al ma~
rescialla Messe. C'eranO' allara dei saldati e
degli ufficiali che avevanO' ubbidita a degli ar~
dini ed avevanO' cambattuta una guerra crimi~
naIe, una guerra ingiusta, una guerra trappa
p,alesemente naciva agli interessi dell'Italia, e
nai nan abbiamO' mai criticata questi saldati
e questi ufficiali, perchè facevanO' il lara da~
vere in qualunque situaziane si fasse. C'era un
gruppo di capi militari, di grandi capi mili~
tari, i quali canascevana invece la situaziane
dell'Esercita italiana e, qualunque fasse illara
arientamenta politica, i lara sentimenti di ama~
re a di adiO' per l'una a per l'altra patenza,
per l'una a l'altra Paese, per l'una a l'altra re~
gime, questa gruppO' di capi militari aveva
tutti gli elementi in manO' per giudicare quella
che sarebbe successa se l'Italia fasse entrata
:avventatamente, avventurasamente in guerra.
Questi capi avrebberO' davuta saper cansiglia~
re; nel casa che il lara cansiglia nan fasse
stata accettata, avevanO' malti mezzi, dei quali
traviamO' illustri esempi nella storia, per scin~
dere le lara respansabilità dall'inevitabile scan~
fitta che sarebbe seguìta all'aggressiane fa~
scista. Tra questi uamini si trovava Fallara
generale Messe, nan ancara maresciallO'. È evi~
dente che per dare a Mussalini il cansiglia di
nan imbarcarsi in una avventur:a militare
nella quale trappa sangue italiana sarebbe sta~
tO' sparsa e trappi lutti e trappi disastri sa~
rebbera venuti all'Italia, ci valevanO' delle qua~
lità di capO' militare, ci valeva serietà tecnica,
ci valeva sensO' di respansabilità, ci valeva ca~
raggiO' civile: queste qualità il maresciallO'
Messe nan le ha avute. Egli ha accettata di
camandare il Carpa di spediziane italiana in
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Russia; è stato caratteristicamente un aggres~
sore fascista dell'Unione Sovietica. Non an~
diamo a cercare i particolari, questa è la sto~
-ria. Ebbene, questo aggre'ssore fascista del~
l'Unione Sovietica, questo responsabile demag~
gressione fascista contro l'Unione Sovietica ha
levato, ha osato levare la sua voce qui in Par~
lamento per parlare de'l «pericolo russo» e
rievocare la sua esperienza :a suo titolo di
onore e a riprova della sua attuale linea poli~
tica. Noi volevamo chiedere al maresciallo
Messe soltanto una cosa: di taceTe, di ftar
dimenticare questo suo passato, e ritenevamo'
e riteniamo, dandogli questo consiglio, soltanto
di invitarlo ad un minimo di pudore politico
e di decenza. Questo soltanto ho chiesto, que~
sto soltanto chiediamo al marescia1lo Me'sse.
(Applausi dana sinistra).

LUSSU. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LUSSU. Debbo prendere atto con molto pia~'
cere delle precisazioni che ha testè fornito il
senatore Guariglia. Queste precisazioni di ca~
ratte're politico erano davvero necessarie poi~
chè nel suo discorso dell'altro giorno aveVlRmo
tutti capito che, a suo avviso, il contrasto non
fosse solamente di ideologie tra i due mondi,
ma prendesse forme più pratiche, cioè po1iti~
che, e che dopo un certo periodo più o meno
lungo o breve si sarebbe arrivati alla guerra.
Oggi, in seguito al mio intervento di ieri, il
senatore Guariglia ha voluto meglio chiarire
il suo pensiero e' ci ha detto che anch'egli
pensa che sia possibile stabilire una convivenza
tra i due mondi ed evitare la guerra. Nessuno
più di me e più di noi può con grande soddi~
sfazione prendere atto di que'ste sue precisa~
zioni, senatore Guariglia.

È chiaro che per arrivare a questo, per scon~
figgere in pieno iJ partito della guerra, è ne~
cessario che tutti i democratici one'stamente
prendano posizione, facciano di tutto per af~
fermare sempre, sempre, le esigenze umane
nazionali e gener,ali contro la gueTra, per la
pace. (Applausi dalla sinistm).

MESSE. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MESSE. Debbo premettere che il senatore
Spano ha ripetuto qui cose che, con altra auto~
rità, furono dette negli anni 1946~1947~1948

~ partico}armente, come dirò, in un articolo
pubblicato nel 1947 ~ dal capo del Partito
comunista italiano, l'onorevole Togliatti. Il se~
uatore Spano, infatti, ha usato quasi le stesse
parole ~ mi riferisco in questo momento alle
responsabilità dei capi e dei comandanti mili~
tari durante l'ultima guerra ~ che' l'onorevole
Togliatti usò in un suo articolo pubblicato sul
quotidiano «l'Unità» il 26 febbraio 1947, e
cioè sette anni fa, intitolato: «Stia zitto, il
signor Messe! ».

Chiedo scusa al Senato se sono costretto a
leggere l:a parte dell'articolo cui mi riferisco,
articolo che, probabilmente', l'onorevole Spano
non ricorda.

Scriveva allora l'onorevole Togliatti: «Vi
è una distinzione da fare, e di valore decisivo.
Vi è il soldato che obbedisce; vi è l'ufficiale
che riceve ordini e li adempie; vi è il coman~
dante di unità che tiene fino a1l'ultimo il suo
posto ed eseguisce, come può, i piani che gli
vengono tracciati. Ma v'è al di sopra di tutti
questi, il gruppo del quadro superiore del~
l'Esercito, quel gruppo di uomini che sono re\..
sponsabili di fronte alla Nazione del fatto' che
l'Esercito sia preparato, e non entri in campo
(a meno di un'aggressione ed invasione imme~
diata) senza la necessaria pre'Par:azione, cioè
senza una ragionevole probabilità di vittoria.
Orbene questo gruppo (e Messe è uno dei prin~
cipali suoi esponenti) ~ l'onorevole Spano ha
detto ]e stesse' cose ~ nel nostro Paese ri~
sultò composto o di cretini. o di irresponsabili ».

SPANO. Questo io non l'ho detto. (Com~
menti dall'estrema sinistra).

MESSE. Lo ha detto il suo capo... con
maggiore autorità, l'affare dei cretini e degJi
irresponsabili; lei ha detto che io sonò uno
dei capi responsabili. Ad ogni modo. potrei
dirvi cosa penso io de1l'onorevole Togliatti
(rivolto ai settori di sinistra), ma è perfetta~
mente inutile, perchè la cosa potrebbe con~
tinuare per una settimana.

Prosegue l'onorevole Togli:atti: « . . . che non
sapevano il loro mestiere e ignoravano che
l'Esercito italiano era stato ridotto dal fa~
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scisma in candiziani tali da nan pater reggere
al confranta dei grandi eserciti maderni, ap~
pure di uamini che, pur sapendo. che la pre~
paraziane minima nan c'era, che le condiziani
minime di successo mancavano, cansentirona
ugualmente alla guerra, perchè erano. servi
del fascismo., perchè avevano. perduta il senso.
della lara funziane e della lara respansabilità.
In sostanza ~ state a sentire questa! ~ fa
eccezione soltanto. Pietro Badaglia, che a un
certo punto travò il mada di f:ar capire al
Paese' come stavano le cose. Nè si dica ecc. ».
Io. nan voglio andare avanti nella lettura dei
documenti perchè a questo punto dovrei leg~
gervi la rispasta ~ che ha qui ~ data all' ar~
ticala «Stia zitta, il signar Messe» cal mio
arti.cola «Perchè parlo, anarevole Tagliatti ».

la debba ritenere che ella, onorevole Spano,
conosc,a poco la storia militare del nostro Pae~
se o non lo conosca affatto. Perchè dovrebbe
sapere che io. non facevo affatto parte del
gruppo, responsabile dell'impreparazione del
nostro Esercito, cui si riferisce l'onorevole To~
gli atti., L'onorevole Togliatti ha detto molte
inesattezze. Io ero uno dei 92 comandanti di
divisione, nè più nè meno. Ero dunque un
semplice comandante di unità. (Interruzione
del senator,e Spano). Mi lasci parlare, onor~
vole Spano: lei ha parlato liberamente! Io
ero uno di quei comandanti di unità dei quali
lo stesso onorevole Togliatti dice che dovevano
fare il lara davere fina in fando.

,Il gruppo. dei responsabili, onorevole Spano,
bisogna andarlo a cercare al centro. A capo
di, esso c'era il Capo di Stato Maggiore gene~
l'aIe, ,che allora -era il maresciallo Badoglio.
Mi dispiace di essere costretto a tirarlo in
baUa, cosa che finora non avevo mai fatto. È
mio collega, e con lui ho lealmente collaborato
da Brindisi a Salerno. Ma a questa punto sono
costretto- a fare una precisazione. Il Capo di
Stato Maggiore generale del tempo era, come
ho detto, il maresciallo Badoglio. Io non emet~
to nessun giudizio nei suoi confronti: ma, se
c'era una persona ~ e basta un minimo di
buonsenso per c,apire questo ~ se c'era, dico,
una persona a cui poteva esseTe fatta risalire
la responsabilità non solo dal punto di vista
militare, ma politico~militare, non era certo
da ricercare in un qualunque comandante di
divisione, che :aveva soltanto l'obbligo di ese~

guire gli ordini ricevuti e basta, ma nel Capo
di Stato Maggiore generale.

Ebbene, il maresciallo Badoglio è l'unico che
l'onorevole Togliatti assolve. Perchè ~ secon~

do Togliatti ~ trovò il modo di far capire al

Paese come stavano le cose. Ma quando? Quan~
do la guerra era perduta. (Int,erruzione del
sena,tore Palermo). Faccia il piacere, onorevole
Palermo. . .

P ALERMO. Siamo precisi con le date! Ba~
doglio si è dimesso per il disastro della Grecia!

MESSE. Onorevole Palermo, lei sa perfetta~
mente che il disastro dellà Grecia è stato l'ini~
zio del disastro generale. Onorevale Spano, ha
detto questo per precisare un punto.

Vede, onarevole Spano, il bello si è che sulle
responsabilità dell'impreparazione io sona d'ac~
cordo con lei e sono d'accorda con l'onorevole
Togliatti. Perchè queste cose le ho scritte an~
che in un libro; e non voglio farle il torto di
pensare che non abbia visto questo mio libro
:almeno in vetrina. È di sette anni ar sono, e
porta il titalo «La guerra al frante russa ».
Scusate, non tedierò pe'r mol,to ancora il Se~
nato, che ha COsetanto più importanti da fare.
(Protesle dal centro).

«Per noi militari ~~ dico in questo mio
libro ~ la linea da seguire quando il Paese
è in guerr:a è una sola: marciare senza di~
scute're. È campito della Nazione impedire
tempestivamente, attraverso i suoi ordinamen~
ti, che gli uomini responsabili della direzione
politica dello Stato possano trascinarla in im~
prese rovinose. Questa prerogativa, che com~
pete al popolo e che giustamente il popolo
difende gelosamente, in p:ace, da ogni anche
minima manomilssione da parte de~ milit'afi;
non può essere trasferita all'Esercito proprio
al momento della rottura dell'equilibrio poli~
tico, quando cioè l'Esercito deve dimostrare la
propria disciplinata compattezza, battendosi,
senza discutere i moventi e gli scopi della
guerra. Sostenere un diverso concetto, rinne~
gare questa ininterratta tradizione, significa
preparare oscuri giorni per quel qualsiasi Go~
verno che domani reggerà le sorti del Paese ».

Onorevole Spano, lei ha accennato alla Tu~
nisia.
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Io ho letto le sue note biografiche in un
volume pubblicato da un editore romano € che
comprende tutti i parlamentari. Ho così ap~
preso che lei è stato in Tunisia; è stato con~
dannato per reati politici; ha ottenuto un elo~
gio, evidentemente ben meritato, dal generale
De Gaulle, per aver compiuto il suo dovere
come rivoluzionario e come comunista. Io non
ho difficoltà a spiegarmi tutti gli atteggiamenti.
Ma se lei ha meritato l'elogio dal generale
De Gaulle, io, per la guerra, ho meritato l'elo~
gio dall'altra parte. Perchè è fin troppo chiaro
che non potevo :avere quello di De Gaulle. Ono~
revole Spano, lei sa che' io ho eseguito un ordine
quando sono andato in Tunisia. Lì c'erano
oltre 100 mila italiani al mio comando. Non
comandavo tutto, naturalmente, perchè c'era
un gruppo di Armate comandato da un gene~

. l'aIe tedesco più elevato di grado di me.' Io
sono stato mandato in Tunisia per sostituire
il ge'l1erale Rommel, e ritengo di averlo sosti~
tuito degnamente. (Appla.usi dal centro e dalla
destra). Non so se questo le farà piacere: vo~
glib crederlo. Come italiano dovrebbe farle
piaceTe. Si legga la storia sulla campagna
d'Africa, quella di Alexander, Montgomery,
Eisenhower, Patton, Bradley, e vedrà con
quanto rispetto si parla degli italiani. Ono~
revole Spano, come soldati noi abbiamo fatto
in modo che la bandiera italiana si ammainas~
se per ultima in terra d'Africa. Se non pote'-
vamo più vincere la guerra, e dovevamo per~
derla, volevamo salvare almeno l'onore ed il
valore del soldato italiano. (Vivì applausi dal
centro e dalla destra). Circa il contegno mio
in Afric:a, credo che lei non possa dire nulla.
Comunque, a me non interessa affatto il suo
giudizio. La mia opera è stata giudicata da
chi aveva la facoltà e la responsabilità per
farlo. Questo giudizio è ormai 'affidato alla
storia.

Vengo ora alla Russia. Onorevole Spano,
lei mi ha detto che io sono stato l'aggressore
della Russia. Lei sa come sono andato in Rus~
sia? Mi si permetta prima di fare un p:asso
indietro. Io fui mandato in Grecia il 20 no~
vembre 1940, quando il disastro era in pieno
sviluppo. Dovevo assumere il comando di un
Corpo d'armata, che in quel momento non esi~
ste'Va. Non riferisco qui il colloquio che ebbi
con Mussolini alla vigilia della p:artenza. Quel
Corpo d'armata fu da me costituito sul posto.

Dopo una delle battaglie più sanguinose e più
difficili, quella della Dresniza, del marzo 1941,
che ci costò circa 12 mila uomini, tra morti e
feriti, senza gu:adagnare un palmo di terreno,
Mussolini, che' si trovava sul 'Posto, prima di
lasciare l'Albania per ritornare in Italia, venne
a Valona, dove io avevo il comando. Non
venne per trovare me, ma per vedere la figlia
Edda, che nella notte precedente, trovandosi
sulla nave ospedale «Po », era finita in acqua
quando la n:ave stessa era stata affondata in
quel porto.

Nell'accom'Pagnarlo alla sua autovettura, mi
rivolse la parola e mi chiese se avevo letto i
giornali greci di quei giorni. Risposi che non
li avevo letti. « I giornali greci ~ disse Mus~
solini ~ parlano den'ultima battaglia come
di una delle più importanti della storia greca.
Per noi è una vittoria, anche se il terreno
guadagnato è poco ». «Permettete, gli dissi,
che dica qualche cosa 'in proposito? ». «Dite
pure ». «Veramente di terreno non ne abbia~
mo guadagnato affatto ». «Eppure ~ rispose
Mussolini ~ i nostri soldati si sono battuti
eroicamente. Io ero an'osserv~torio ». «Ma i
soldati italiani ~ replicai ~ si sono sempre
battuti bene, hanno sempre saputo morire: qui
si tratta di vincere ». «E allora ~ domandò
MussoJini ~ che cosa c'è che non va? ».

Gli dissi che l'Eserci'to non era preparato.
che i quadri non erano a posto, che deficiente
era l'addestramento, ecc. (Onorevoli colleghi,
questa è storia, ed io approfitto dell'occasione
per raccontarvela, perchè possiate aver motivo
di rispettare quei capi che ne sono degni). Mi
interruppe per dirmi che non si poteva rifare
tutto l'Esercito mentre durava la guerra. «È
vero. risposi, ma qualcosa si può fare. Perchè
qui si continua a ripetere che la guerra contro
la Grecia la stiamo perdendo perchè i gener:ali
sono degli incapaci. Può darsi benissimo che
vi siano dei generali incapaci, ma il guaio è che
non abbiamo neppure ufficiali di grado infe~
riore e graduati bene addestr:ati e 'Preparati.
Ma se per formare un generale ci vogliono
30 anni, per formare un ottimo comandante
di squadra bastano tre mesi ». Non rispose
nulla, e se ne andò. Finita la guerra contro
la Greci:a, Mussolini mi mandò a chiamare a
Roma ed in presenza del geneTale Cavallero
mi disse: « Voi a Valona mi avete detto che,
per prima cosa, oc~orre formare dei buoni co~
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mandanti di squadra. Bene : d'accordo con Ca­
valiere, incarico voi di formarli. Per far ciò 
rimpatrierete ». Rimpatriai in giugno. 

Il 1° luglio i corsi allievi capi squadra per 
tutto l'Esercito entrarono in funzione. Il 13 lu­
glio, trovandomi a Padova, un ordine improv­
viso mi fece partire per Vienna per sostituire 
il comandante del Corpo di spedizione in Rus­
sia, generale Zingales (morto un paio di anni 
fa) che si era ammalato improvvisamente du­
rante il viaggio ed era stato ricoverato in una 
clinica. Chiesi di recarmi a Roma per avere 
le necessarie direttive, ma mi fu risposto che 
me le avrebbe passate il generale Zingales, 
che le aveva ricevute. 

Non aggiungo altro, onorevole Spano. Che 
cosa avrei dovuto fare, mentre i soldati mar­
ciavano? Il comandante doveva forse rifiutarsi 
di partire? Senta, se non altro per curiosità, 
dia un'occhiata a questo libro e vedrà che il 
maresciallo Messe ha sempre detto la verità. 
Il curioso è questo : taluni fanno risalire a me 
la colpa di quanto è successo in Russia per il 
fatto che ero presente; altri la fanno risalire 
a me perchè ero assente, essendo rimpatriato. 
Ma la colpa è forse soltanto quella di aver 
fatto la guerra contro la Russia. 

Nell'agosto 1942 vi fu la prima battaglia 
difensiva del Don, che durò 10 giorni, preci­
samente dal 20 al 30 agosto. Nel corso della 
battaglia vi fu, come spesso accade durante 
una guerra, un arretramento da parte delle 
nostre truppe. A loro scusante debbo dire que­
sto : la divisione attaccata fu la « Sforzesca », 
divisione binaria, cioè su due reggimenti di 
fanteria, con un totale di sei battaglioni, che 
occupava un fronte di 30 chilometri. Fu at­
taccata da forze preponderanti che, passato il 
Don, al quinto giorno contavano 27 battaglioni. 

Vi dico che in quella circostanza i soldati 
fecero bravamente il loro dovere, non ci fu 
nessun cedimento, si arretrò su altre posizioni 
fieramente combattendo. Ebbene, il comando 
tedesco, che voi sapete si è seniore considerato 
infallibile, considerò quell'inevitabile arretra­
mento come un volontario cedimento delle no­
stre trupoe per fermare il quale bastava met­
tere quelle stesse truppe sotto il comando te­
desco. Fu così che, compilato con quella forma 
inelegante e burbanzosa usata soesso da qual­
che generale tedesco, pervenne un ordine im­
provviso per cui due settori divisionali passa­

vano alle dipendenze del vicino XVII Corpo 
tedesco. 

In conseguenza di ciò arrivò sul posto un 
certo generale Blumcntritt (sapremo dopo che 
si trattava del Sottocapo di Stato Maggiore 
dell'esercito tedesco). Di fronte a questo or-
dme brutale ed ingiustificato, io vi leggerò la 
lettera di protesta che indirizzai al mio co­
mandante d'Armata, generale Gariboldi. Per­
chè, badate, io sono sempre stato un difensore 
e un protettore inesorabile dei miei soldati. 
Questo nessuno lo dimentichi. Ecco la lettera : 
« Al Comandante d'Armata. Mi astengo dal­
l'entrare nel merito delle ragioni tattiche che 
hanno suggerito alYHeeresgruppe " B " il cam­
bio di dipendenza del settore già della " Sfor­
zesca ". Ma osservo che nel secondo compito 
affidato al comando del XVII Corpo d'armata 
tedesco, è implicita una valutazione ingenerosa 
e del tutto infondata, sia dell'asprezza dei com­
battimenti, sia del contegno delle truppe che, 
ai miei ordini, hanno durissimamente, valo­
rosamente e sanguinosamente contrastato per 
sei giorni un nemico soverchiante senza rice­
vere alcun aiuto esterno. Nel nome dei morti 
e dei vivi, come comandante, come testimone 
diretto e come italiano debbo elevare la pro­
testa BÌÙ vibrata contro la insinuazione che il 
rioiegamento di queste eroiche truppe spos­
sate e decimate sia stato volontario e che oc­
corra un comandante tedesco a richiamarle al 
dovere ». 

PASQUALI. E noi vogliamo ritornare con 
i tedeschi! (Interruzioni dalla destra. Richia­
mi del Presidente). 

MESSE. E aui avete la principale ragione 
per cui io sono rientrato dalla Russia, anche 
se quell'ordine, in seguito alla mia vibrata pro­
testa, nel termine di 24 ore venne ritirato dal 
comando tedesco. Perchè io sostenevo che il 
mio comandante d'Armata doveva esigere, per 
salvaguardare in avvenire l'onore del nostro 
soldato, che il famigerato ordine fosse stral­
ciato dalla documentazione tedesca e distrutto, 
perchè sarà questa che farà la storia. E che 
io fossi nel vero l'abbiamo visto in seguito. 
Ecco la prova. 

Ho già detto che ad un dato momento arrivò 
sul posto il generale Blumentritt, Sottocapo 
di Stato Maggiore dell'esercito tedesco. Egli 
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si presentò ad un mio generale, al generale 
Marazzani, che comandava la S1 Divisione Ce­
lere, accorsa a sostenere la « Sforzesca » (oggi 
è Consigliere militare del Presidente della Re­
pubblica). Marazzani era generale di divisione, 
Blumentritt era invece generale di brigata. Il 
generale tedesco disse : « Sono venuto per pren­
dere il comando del settore ». Il generale Ma­
razzani lo guardò e rispose : « Ma lei è gene­
rale di brigata, mentre io sono generale di 
divisione : come vuole che mi metta ai suoi 
ordini? ». Ed il generale tedesco: « Ma questo 
per i tedeschi non ha nessun valore ». Al che 
il generale Marazzani : « Ma per gli italiani 
ne ha molto ». 

LEONE. Nella C.E.D. la porteranno a co­
mandante di plotone. 

MESSE. Di fronte all'atteggiamento del ge­
nerale Marazzani, il generale Blumentritt si 
acquietò, e rimasero d'accordo di riferire ai 
rispettivi comandi. Il generale Marazzani ri­
ferì a me, l'altro riferì al comando tedesco. 
Immediatamente dopo i due generali andarono 
a fare una ricognizione in linea. Al ritorno fu­
rono sorpresi, trovandosi in due automobili 
diverse, da un violento bombardamento. Da 
quel momento il Blumentritt sparì dalla cir­
colazione e non se ne seppe più nulla. Ebbene 
nel libro : « I generali tedeschi narrano » del 
critico militare inglese Liddel Hart, il gene­
rale Blumentritt racconta che, recatosi sul po­
sto dove si svolgeva la battaglia, vi era rima­
sto per dieci giorni, e che suo e soltanto suo 
era il merito di aver salvato la situazione. 
Come vedete, qui siamo di fronte ad un clas­
sico imbroglione. 

Voci dalla sinistra. Siamo d'accordo. 

MESSE. Io rispetto i generali tedeschi, poi­
ché sono stati ottimi comandanti ; ma la storia 
inverosimile raccontata da Blumentritt è cosa 
assai grave. Perchè questo signore ha affermato 
addirittura che un solo battaglione russo aveva 
messo in fuga una divisione italiana, mentre 
si trattava di ben 27 battaglioni. Quella del 
generale Blumentritt è una spudorata men­
zogna ! 

Vi leggerò ora la lettera che dopo quegli 
avvenimenti io scrissi al generale comandante 
dell'A.R.M.I.R. : « Parecchi giorni or sono ebbi 

a pregarvi di prendere in esame la mia sosti­
tuzione nel comando del XXXV Corpo d'armata 
ed il mio rimpatrio. E ve ne dissi anche le 
ragioni. Tal preghiera debbo oggi rinnovarvi, 
tanto più che gli ultimi avvenimenti mi hanno 
maggiormente convinto come non sia possibile 
una collaborazione efficace tra gerarchie molto 
elevate, quando nelle relazioni reciproche non 
si realizza spontaneamente un'atmosfera di 
perfetta intesa su tutti i problemi essenziali 
e, quindi, di reciproca fiduciosa cordialità. Le 
mie convinzioni su tali problemi, basate su 
oltre un anno di fortunata esperienza in questo 
scacchiere, sono in me troppo radicate perchè 
possa rinunciarvi senza un grave intimo disa­
gio, pur nello spirito di una leale disciplina 
delle intelligenze. D'altronde nulla è più lon­
tano dal mio pensiero che il creare difficoltà 
ed imbarazzi a Voi, Eccellenza, che di fronte 
al Paese e di fronte agli alleati siete il solo 
responsabile della vita e dell'operato delPVIII 
Armata ». 

RUSSO SALVATORE. È la C.E.D. in em­
brione. (Interruzioni dal centro). 

SANTERO. È l'opposto della C.E.D.! 

MESSE. Per concludere, onorevole Spano, 
debbo dire che io sono stato un generale ita­
liano, solo italiano . . . (approvazioni dal cen­
tro e dalla destra) che ha fatto sempre il suo 
dovere, osservando le leggi del proprio Paese. 
Il Parlamento sappia dare al Paese le leggi 
necessarie per mettere i generali italiani in 
condizioni di poter assolvere meglio in avve­
nire il loro delicato ed altissimo compito. (Vivi 
applausi dal centro e dalla destra. Congratu­
lazioni. Interruzioni dalla sinistra). 

SPANO. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SPANO. Poche parole, signor Presidente. 
Prima di tutto vorrei ringraziare il maresciallo 
Messe, perchè, attraverso la sua lunga spie­
gazione difensiva, ci ha fatto dare uno sguardo 
nel baratro della mentalità degli alti comandi 
fascisti. Comunque osservo che il maresciallo 
Messe si difende male, non solo perchè egli fa 
della demagogia a buon mercato sul valore dei 
soldati italiani, che nessuno aveva messo in 
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dubbia, ma anche perchè egli tenta di giu~
stificare se stessa attraversa la giustificaziane
della guerra fascista.

In terza luaga ~ ed è la casa più signifi~
cativa ~ perchè aggi ci parla male degli alti
camandi tedeschi Q di alcuni camandi tede~
schi, mentre l'altra giarna nel sua discarsa
palitica ha rivendicata il riarmo. della Germa~
nia ed ha sastenuta vivacemente la C.E.D. can~
tra il «pericala russa ». (Interruzioni e 00m~
menti da,z centro). Vi è un data di fatta inap~
pugnabile: il maresciallo. Messe ci dice che egli
nan era una di quegli 13lti papaveri responsa~
bili della guerra fascista; era una degli 80~90
generali di divisiane del 1940. Ne prendiamo.
atta, maresciallo.. Saltanta che se il 10 giugno.
1940 il generale Messe è una degli 80~90 ca~
mandanti di divisiane, tre anni dapa, nel giu~
gna 1943, il maresciallo. Messe è una dei due
marescialli d'Italia; allara sì che è una degli
alti papaveri. Ha fatta carriera e Mussalini la
ha naminata maresciallo. d'Italia! (V ivacri in~
terruzioni dal centro). Di frante a questa fatta
le chiacchiere sana inutili. Dalla Tunisia il ma~
rescialla Messe è andata in villeggiatura in
Inghilterra, dalla Russia ,è 'tarnata, mentre de--
cine di migliaia di giavani italiani sana marti
in Russia perchè nan avevano. armi ed equi~
p:aggiamenti, per calpa dei generali came lei,
maresciallo. Messe. (Applausi dalla sinistra;
proteste dal centro e dalla destra). Il sangue
di questi giavani ricade indubbiamente sulla
testa di Mussalini, ma anche sulla sua test:a,
maresciallo. Messe. (Rivolto ,al s,enatore Messe).
Per questa le diciamo.: taccia, taccia! (Vivi
applausi dalla sinistra. Proteste dal centro e
dalla destra).

MESSE. Damanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facaltà.

MESSE. Io. patrei cancludere, anarevale Spa~
no., servendami di un argamenta che però ha
decisa di nan usare, perchè, in fanda, nan in~
teressa nessuna, mentre renderebbe l'ambiente
mena adatta al praseguimenta di una serena
discussiane sugli argamenti che abbiamo tac~
cata in questi giarni. Però, anarevale Spano.,
le debba dire che sana uscita sattatenente nel
1910 ed ha f:atta la mia carriera carne tutti

gli altri. .. (Commenti dalla simistra). ... Mi
spiace parlare delle mie case. D'altra parte
l'anarevale Spano. nan ha nessuna calpa se
della prima guerra mandi aIe nan sa nulla, per~
chè egli, allara, aveva 10 a 12 anni, ma ha
l'abbliga, quando. parla di me a di altri, di
istruirSi. Secasì avesse f~tta, avrebbe vista che
io. sana uscita dalla prima guerra mandiale
cal grado. di tenente calannella, gu:adagnata
sul campa di battaglia, can sette decaraziani
al valare e tre ferite. (Applausi dal c,entro e
dalla destra; cornmenti dalla mnistl'a).

SPANO. Ma quella che è venuta dapa?!

PRESIDENTE. Questa discussiane è durata
fin trappa. Cancluda, senatare Messe.

MESSE. Onarevale Spano., dal 1918 al 1940
la mia carriera si è svalta regalarmente, carne
quella dei miei campagni di carsa. Aggiungerò,
se le fa piacere, che in periada fascista, tra il
1932 e il 1935, da calannella ha battuta il
record delle prapaste di pramaziane per me~
riti eccezianali a generale di brigata: quattro..
Però' ha anche battuto il re,cord ,delle boccia~
ture, perchè le prapaste, data che ero pratetta
dal fascismo., vennero. bacciate tutte e quattro..
Le mie pramaziani eccezianali hanno. ripresa
nel 1941, sul campa di battaglia, dave si dima~
stra se si vale a nan si vale! (Appr'ovazioni dal
centro e dalZa destra. Commenti dalla sinistra).

E cancluda. Io. nan ha che un sala passata,
il passata anesta e limpida di un saldata, e
nan permetta a nessuna di tentare di incrinarla
can delle menzagne! (Vivi applawsi dal centro
e dalla destra. Commenti dalla mnistra).

PRESIDENTE. L'incidente è chiusa.
Nan essendavi altre asservaziani, il pracessa

verbale si intende appravato.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
degli affari esteri per l'esercizio finanziario dal
to luglio 1954 al 30 giugno 1955» (367).

L.
~

PRESIDENTE. L'ardine del giarna reca il
seguita ,della discussiane del disegna di legge:
« Stata di previsiane ,della 'spesa del Ministero.
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Senato della Repubblìca

degli affari esteri per l'esercizio finanziario dal
10 luglio 1954 al 30 giugno 1955 ».

È is.critto a .parlare il senatore Donini. N e
ha facoltà.

DONINI. Triste cosa, signor Presidente, che'
questo dibattito sulla politica estera della Re~
pubblica italiana incominci a sembrare mosso
e vivo proprio quando, con nostra indignazi~
ne, sentiamo qui rievoe:are, in tono difensivo
ed acclamatorio, da parte della maggioranza,
le pagine tragiche e ingloriose del recente pas~
sato fascista. Triste cosa che per quatto giorni
il dibattito sulLa politica estera della nostra
Repubblica si sia svolto, in quest' Aula, in mez~
zo al disinteresse quasi totale della maggio~
ranza . . .

GALLETTO. Non è vero.

DONINI. .., dinanzi a banchi deserti, e che
soltanto quando si ricordano pagine che sarel>--
be meglio per tutti obli~re, soltanto allora i

. vostri vecchi e mal sopiti sentimenti sembrino
riaffiorare.

Mi permetta, signor Presidente, mi permet~
tano, onorevoli colleghi, prima di entrare nel~
l'argomento di questo ultimo o penultimo in~
tervento nel dibattito, di fare due osservazioni
sul modo come la discussione sulla nostra po~
litica estera, in occasione del voto del bilan~
cio per il prossimo anno, si è svol~ in questi
giorni; osservazioni che mi vengono spontanee
e che sono condivise, io credo, dai colleghi di
questa parte dell' Assemblea. Abbiamo discus~
so soltanto quattro giorni ~ sei sedute in
tutto; eppure si è ~ivelato sin da principio
un senso di insofferenza e di noia, da parte
della maggioranz:a, come se la politica estera
del nostro Paese fosse un argomento 'da evi~
tare, come se la politica estera del nostro
Paese non fosse prerogativa del Parlamento
e forse neppure del Governo italiano, ma di
altri, lontani, che decidono per noi.

Abbiamo notato, i primi giorni, addirittura
una assenza completa di oratori sui banchi
della maggioranza; poi ci si è venuti a dire,
quasi per far piacere a noi, e non per un senso
di dovere nei confronti del P~ese, che si sa~
l'ebbero iscritti a parlare alcuni rappresen~
tanti della maggioranza. E infatti sono inter~

venuti fiaccamente, e li abbiamo sentiti difen~
de'ré delle tesi' ormai superate, che stanno
anzi crollaildo in tutto il mondo. Povero se~
natore Cadorna, che difende la C.E.D. quando
il mondo intero la sta abbandonando, quando
tutto al più' sitI'atterà di vedere' in che ma~
niera potremo seppellire questa brutta inven~
zione di ;alcuni uomini di Stato e di alcuni
generali! (Inter1"Uzi,one del s.enatore Cadorna).
Abbiamo avuto soprattutto l'impressione che
il dibattito avesse luogo esclusivamente tra

. maggioranza ed opposizione; il Governo era
assente, rassegnato e contumace. Tutti 10 igno~
ravano. Il dialogo spesso veniva a mancare,
perchè ne'ssuno sapeva quale fosse la posizione
del Governo: e questa è la p,rima os'Serva~
zione da fare.

SCELBA, Presidente del ConsigUo dei mi...
nistri e Minist1,o dell'interno. Che cosa doveva

.
fare il Governo? Era rappresentato qui dal
Ministro; che doveva fare?

DONINI. In !altre occasioni il Governo ha
trovato modo di iniziare il dibattito. Ma quello
che volevo osservare è che gli oratori stessi
della maggioranza vi hanno ignorato, si sono
limitati a replicare debolmente ad alcuni ar~
gomenti ~ alcuni, perchè laltri erano troppo
pericolosi ~ fra quelli che noi avevamo evo~
cato, e quasi mai, all'infuori di quando si par~
lava delle scuole in Egitto o della spedizione
sull'Himalaya, hanno rivolto particolari rac~
comandazioni di carattere politico al Governo.
Il tema non li interessava; essi erano qui sol~
tanto per difendere alcune posizioni di partito,
tanto che si potrebbe dire che 1!3. sola politica
estera del Paese è apparsa quella che veniva
esposta dài nostri banchi, anche se manca an~
cora all'opposizione la possibilità concreta di
tradurla in atti di Governo, per il maggior
be'Ile del nostro popolo.

È stata una cosa veramente triste, piuttosto
strana in certi momenti. Voi avete perso l'abi~
tudine del dialogo, della discussione. Abbiamo
trovato, noi di sinistra, elementi di intesa,
punti di incontro per lo meno, con i colleghi
della destra; ma con voi, no. Abbiamo tro~
vato persino ~ e quest:a è veramente la prova
che le nostre idee sono profondamente giu~
ste ~ cenni di consenso in uomini i quali
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ancora partono dalle vecchie posIzIOni del fa~
scismo, e parlano di razza, di potenza, di geo~
politica, ma non possono fare a meno di ac~
cettare posizioni che in parte coincidono con
quelle da noi difese. Abbiamo ascoltato con
interesse, e su molti punti anche con un sen~
timento di accordo, quel che ha detto il sena~
tore Guariglia; la maggioranza democristiana
si è trovata completamente isolata.

È vero che voi avete il gusto dell'isolamento;
avete fatta propria la politica del vecchio èu--
pio dissolvi di medioevale memoria. Mi hanno
consegnato in casella, quest'oggi, una delle
tante raccolte di scritti con cui le frazioni, i
gruppi e i gruppetti del vostro partito, così
unito, stanno in questo momento preparandosi
al Congresso di Napoli: La Democrazia cri~
sviano' di fronte all'avvenire. Ho trovato in
questo volumetto un articolo di Del Eo, che è
uno dei pochi ingenui che queste cose le di~
cono; voialtri, di solito, le pensate e le fate,
ma non le dite. Scrive Del Eo: «È un tipico
distintivo del nostro partito quello della sua
solitudine politica ». Si è rivelato proprio così:
siete rimasti politicamente soli. E se questa
mattina il collega Amadeo ha trovato almeno
il modo di ragionare, di discutere, egli lo ha
fatto molto più vicino, malgrado tutto, al no~
stro settore, che non in funzione comandata di
difensore delle tesi della maggioranza. La di~
stinzione tipica del vostro Partito, dunque, è
quella della solitudine politica. Altre cose in~
teressanti si trovano in questo .articolo, ma
non voglio tediarvi. Però, visto che ieri qual~
cuno ha osato parlare di tendenze totalitarie
d:a parte nostra, ascoltino ancora un minuto
i colleghi di maggioranza che cosa dice questo
teorico della Democrazia cristiana; e lo dice
apertamente, mentre voi lo pensate e cercate
poi di applicarlo attraverso il monopolio del
potere. Ecco che cosa scrive ancora l'onore~
vole Del Eo: «Il distintivo saliente della D~
mocrazi:a cristiana è quello di essere un partito
destinato, per un:a fase politica permanente, a
governare il Paese ». E, come se non ci avesse
abbastanza convinti, ripete poche pagine dopo:
« La Democrazia cristiana è permanentemente
investita di responsabilità di Governo ». Sia~
mo in piena « permanenza»; e, se questo non
è spirito totalitario, le parole hanno cambiato,
completamente di senso!

Ecco dunque la prima impressione che ab~
biamo avuto nel corso del dibattito: l'impres~
sione che in Italia è ancora possibile discutere
con qualcuno, ma non con voi, in questo mo~
mento, o almeno non quando vi ostinate a di~
fendere delle posizioni alle quali forse ~ ce
ne siamo accorti anche per il tono di certi
vostri interventi ~ neppure più prestate fede.
Che cosa avete fatto in questi ultimi anni?
Avete sempre accettato, voi della maggio~
ranza, in questa e nell'altra Camera, tutte le
decisioni che vi venivano presentate belle e
f:>tte. Dopo l'approvazione, ormai già lontana
nel tempo, del Patto atlantico, dopo l'accetta~
zione della famoEia liberalizzazione degli scam~
bi a senso unico, che ha rovinato il nostro
commercio estero, avete approvato la dichia~
razione trip:artita del marzo 1948 e poi la ri~
tirata bipartita dell'ottobre 1953; avete ap~
provato «Trieste, banco di prova delle nostre
alleanze >~

e, poi la precipitosa fuga dell'ono~

revole Fanfani e dell'onorevole Scelba; avete
approv,ato due o tre anni fa la proposta Sforza
di rjconoscere la Cina e poi avete subìto la
proibizione americana. Per fermarmi su al~
cuni episodi di maggiore importanza, voglio
ricordare tre casi in cui avete persino accet-
tato di associare la vostra firma a quella del~
l'opposiz;ione. Tre anni fa avete approvato con
noi un ordine del giorno Giavi, che invitava il
Governo ad iniziative di pace, e poi avete fatto
il comodo vostro; qualche mese fa avete ap~
provato alla Camera l'ordine del giorno co~
mune sulla questione di Trieste, in pieno con~
trasto con tutta la politica attuale; qualche
settimana fa,. sempre alla Camera, avete ap~
provato un ordine del giorno contro le armi
termo~nucleari e poi fate proibire dai que~
stori i comizi indetti per condannare l'uso
di tali armi ,di sterminio.

Strano atteggiamento il vostro, pieno d'in~
coerenze e di contraddizioni, e per il quale
non possiamo trovare altra spiegazione all'in~
fuori di questa: che voi non fate più della po~
litica estera, ma la subìte dall'esterno, ve la
lasciate dettar-e e vi limitate a difenderla.
Quindi noi da questi banchi, pur essendo al~
l'opposizione, a buon diritto diciamo di rap~
presentare., in questo momento, davanti al
Paese, la sola e vera politica estera della Re~
pubblica italiana.
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E passo ad una seconda osservazione. Da
quando è incominciato questo dibattitò, nel
campo della politica estera si sono succeduti
quattro grossi avvenimenti.

Prima di tutto, il 18 giugno, in Francia, che
ha dimostrato di fronte a tutto il mondo l'iso~
lamento del vostro partito fratello. L'M.R.P.
si è trovato isolato davanti al problema della
pace e della guerra. I 74 deputati democri~
stiani francesi non hanno osato pronunciarsi
contro l'investitura a Mendès~France, che prQ-
metteva la fine della guena in lndocina; si
sono astenuti, hanno preso una delle posizioni
meno coraggiose quando si tratta di difendere
le sorti di un Paese. Qualcuno di voi ha par~
lato di questo? N o! Eppure per la prima volta
in Francia dal 1947 in poi si ha un Governo
che pone espressamente al centro del suo pro~
gramma di politica estera un'azione di pace,
tanto da riuscire a formare una nuova mag~
gioranz:a. Badate bene, si tratta di un Parla~
mento eletto con una legge truffa, per la quale
i comunisti col doppio dei voti dei democri~
stiani hanno su per giù lo stesso numero di
deputati, per la quale i socialdemocratici con
la metà dei voti dei èomunisti hanno qualche
deputato in più. Nonostante tutto questo, si è
costituita una nuov:a maggioranza, che ha fat~
to svanire tutti i vecchi calcoli. Di quanto è
avvenuto in Francia si è avuto un'eco nella
discussione? N e hanno parlato soltanto i col~
leghi Lussu, Cianca, Spano e Sereni; sui vo~
stri banchi, silenzio.

È successo poi che a Ginevra, nonostante
tutti i malauguri della vostra stampa, la rot~
tura non si è verificata. Per la Corea, sono
sospese per il momento le discussioni, ma con
l'impegno di riprenderle presto; soltanto quel
bandito scatenato di Sing Man Rhee invoc,a
ancora una volta le armi, ma si trova questa
volta, di fronte ai suoi stessi protettori, in una
posizione di isolamento abbastanz:a significa~
tiva. La questione dell'lndocina è in corso di
discussione; benchè i grandi se ne sÌano an~
dati, la Commissione degli esperti continua a
trattare il problema. Ci sono stati 'contatti tra
i vari Governi popolari del Vietnam, del Laos,
della Cambogia e le potenze occidentali. Il
Governo francese ha dovuto così cambiare ra~
dicalmente la sua composizione interna e porre'
fine al monopolio del portafoglio degli esteri

da parte dei due democristiani Bidault e
Schuman, che ormai da dieci anni si alterna~
vano alla direzione de'lla politica estera fran~
'cese. Si è espressa da parte V'ostra un'opinione,
un cenno, un invito al Governo di non perdere
quest'occasione per non ripetere più gli er~
l'ori fùnesti de'i telegrammi ai legionari fa~
s'cisti di Dien Bien Phu, per non ripetere più
l'altro errore non meno grave, che ci ha squa~
lificati dinanzi all'opinione pubblica interna~
zionale esilarata, quando il Segretario di Stato
americano in fuga da Ginevra non ha trovato
un solo inglese' o francese che 10 accogliesse,
ma ha visto il Presidente del Consig1ioita~
liano precipitarsi a tergergli le lacrime a Mi~
lano? Avete parlato di tutto questo? No, i
grossi avvenimenti che si sono svolti mentre
erav:amo qui convocati a discutere' di politica
estera, li avete completamente ignorati.

C'è poi la questione del Guatemala, che cer~
cate di minimizzare, perchè vi fa rivoltare un
pochino la coscienza. Egregi colleghi della
maggioranza, volete s:apere come è cominciata
la guerra in Corea? Studiate che cosa avviene
oggi nel Guatemala, e vedrete come si orga~
nizzano 'le aggressioni, qui in maniera più
apeorta, là in modo un po' più coperto, attra~
verso i ripetuti viaggi dello stesso Segretario
americano Forster Dulles e del suo ancor
meno menzionabile fratello. Il Guatemala,
dove un popolo si era scelto democraticamente
un Governo; il Guatemala, che per 1'80 per
cento circa aveva votato a favore di questo
Governo, si v~de messo alla mercè di gruppi
di legionari stranieri, armati di armi ameri~
cane. Di fronte a un popolo che cerca di difen~
dere la sua indipendenza, voi tacete:; e questo
silenzio è significativo. Erano mesi che gli
Stati Uniti chiedevano che' il Guatemala ve~
nisse isol:ato dal mondo intero: non poteva ri~
cevere una nave, nessun aiuto dall'estero, non
poteva comperare armi, mentre il Governo
americano stringeva patti con i suoi vicini co~
lonizzati e mandava loro delle armi per raffor~
zare gruppi di ribelli, di mercenari, di ex pro~
prietari dei grandi territori dove l'America
da anni ha stanziato i tristi centri di sfrutta~
mento dell'United Fruit Company. Se ne parla
in tutto il Paese e tutto quello che voi avete
faticosamente costruito intorno al pericolo di
aggressione da parte delle N azioni socialiste, là
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dove è cambiato il sistema economico e sociale
di vita, viene capovolto di fronte' all'opinione
pubblica. Anche su questo non avete detto nulla.
Ieri ci siamo associati alle nobili parole del
senatore Lussu, che rivolgeva un augurio di
pace e di successo al popolo e al Governo de~
mocratico del Guatemala. Voi siete stati zitti.
Voi applaudite quando si parla della guerra
fascista; ma quando si tratta di un popolo che
lotta contro forze soverchianti, piccolo Davide
contro il gigante Goli,a, rimanete indifferenti
ed ostili.

Vi è poi l'ultimo problema, che rimane nel~
l'ombra, nello sfondo: la questione di Trieste.
Anche qui, silenzio assoluto. Ne hanno parlato
alcuni colleghi della destra, coi quali troviamo
il modo di stabilire un dibattito, un incontro,
anche se non andiamo d'accordo su tutti i
punti, anche se le basi da cui partiamo sono
spesso antitetiche. Voi avete accennato a Trie~
ste solo per raccomandare al Governo di non
dire niente, di non pronunciarsi; siete arrivati
sino al punto da consigliare all'onorevole Mi~
nistro degli esteri, che domani dovrà pur dire
qualcosa, di essere in questo campo il più
reticente possibile. E qui credo che le ragioni
non siano quelle che ha invocato il generale
Cadorna, 'e cioè che quando è impegnata una
trattativa è più diplomatico tacere. Non c'è
trattativa; c'è un diktat americano, che avete
già accettato e che cercate di imporre al po~
polo italiano, solo preoccupati di ritardare il
più possibile l'inevitabile, il frutto dei vostri
errori, questa spartizione voluta dalle potenze
occidentali per rendere definitiva la soluzione
titina della questione di Trieste.

Ecco quattro questioni di eccezionale im~
portanza. N e avete parlato, ne avete discusso?
Anche qui si rileva quel senso di smarrimento,
di isolamento, di perplessità, che investe tutta
la vostra politica estera e che già ci ha dato,
giustamente, il motivo per portare dinanzi a
tutto il Paese nei comizi e .nei dibattiti gli ar~
gomenti fondamentali della nostra vita inter~
nazionale.

Voi avete lamentato che non diciamo cose
nuove. Ma, onorevoli colleghi, le cose nuove
dovete farle voi, non siamo noi che dobbiamo
dirle! Non avete risolto nulla: la questione di
Trieste, la questione delle .colonie, la questione
della presenza dell'Italia all'O.N.U., la que~

stione della partecipazione democratica al Con~
siglio europeo, la questione della C.E.D. Di
fronte a questi problemi che riguardano la
nostra vita politica, vorreste forse che parlas~
simo di farfallette sotto l'arco di Tito o che
cercassimo novità in qualche altro campo o
settore? No, continueremo a parlare di questi
argomenti, per costringervi a discuterne, sino
a che, anche in Italia, ci auguriamo che si rea~
lizzi quel rovesciamento delle maggioranze, che
è possibile in clima democratico, e che. solo
potrà assicurare al nostro P;aese un nuovo
corso.

Voi non avete parlato, non parlate, non
amate parlare e minimizzate in partenza le di~
chiarazioni che dovrà fare domani il Ministro.
Tuttavia non possiamo non ricordare che altre
volte siete stati ben più loquaci; altre volte
avete parlato, e come! Quando c'erano le ele~
zioni del 1948, come avete parlato di Trieste,
allora, pur sapendo che la dichiarazione tri~
partita non era che uno strumento di inter~
vento straniero nella politica interna del no~
stro Paese, a fini propagandistici! Oh come
avete parlato l'anno scorso, e a sproposito,
quando si preparavano le elezioni del 7 giu~
gno ! Avete persino parlato un pochino troppo,
su Trieste; e solo carità di patria mi impe.-
disce oggi di dire tutto quello che si potrebbe
sul modo, eccessivamente loquace, con cui,
qualche settimana prima delle elezioni, nel
maggio dell'anno scorso, avete rischiato di
compromettere le sorti, non solo del Territo~
rio libero, ma della stessa città di Trieste,
quando da parte vostra è venuta ~ è durata
48 ore ~ la proposta sciagurata di un corri~
doio, che avrebbe dovuto tagliare in due Trie~
ste, forse non a Servola, ma certamente a
Zaule.

Per aver un successo qualsiasi da sfruttare
sul terreno elettorale, avete parlato a voce
troppo alta, tanto che altre ambasciate, altri
enti internazionali, hanno saputo: ed oggi
qualcuno di voi, a palazzo Chigi e' fuori d,
palazzo Chigi, ha paura che vengano fuori
delle rivelazioni che comprometterebbero non
solo voi, ma l'intera questione di Trieste. Siete
loquaci quando si tratta delle sorti del vostro
partito; tacete quando si tratta di problemi
nazionali ~ difficili, lo riconosciamo ~ ai
quali però sarebbe possibile dare una diversa
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impostazione, e proprio attraverso quel dibat~
tito, quel colloquio, quella forma democratica
di collaborazione che noi, nonostante tutto,
continuiamo ad auspicare e a preparare, a~che
contro di voi, perchè sappiamo che le situa~
zioni sono tali, nel mondo, che una prospet~
tiva come quell:a cui si è trovato di fronte il
Governo francese, il 18 giugno, potrebbe non
tardare molto anche in Italia.

Queste erano le due osservazioni prelimi~
nari che volevo fare.

E poichè è quasi di prammatica, quasi di
costume, deporre una pie'truzza, una monetina
di omaggio nella fontana di Trevi del rela~
tore, io, pur riconoscendo all'onorevole Ce~
rulli Irelli tutte le doti di cura e' di diligenza
che voi volete, non posso fare a meno di os~
servare che, a nostro giudizio, non è in que~
sto modo che è bene preparare una relazione
sul bilancio degli esteri di un Paese come il
nostro, nel momento in cui abbiamo di fronte,
non solo la struttura interna di palazzo Chigi,
ma soprattutto la soluzione di grandi proble~
mi ancora aperti e sanguinanti.

Ma come si può fare una relazione sul bi~
lancio degli esteri, senza parl'are della que~
stione di Trieste, della C.E.D., della pace, dei
grandi avvenimenti internazionali in corso?
Lo so, lo avete fatto apposta, a ragion veduta:
e questo indica uno stato :anormale', uno stato
mentale quasi patologico da parte vostra. Ci
avete dato informazioni diligenti,' è vero, su
quanto si spende in questa o quella direzione
generale di palazzo Chigi e negli altri uffici;
avete protestato per l'insufficienza degli stan~
ziamenti, e noi siamo d'accordo, anche se pro~
testaI' non vale, perchè le cose non cambiano
mai, ed è sempre iJ Tesoro, alla fine, cioè l'ese~
cutivo, e non il Parlamento, che dice l'ultima
parola. E vi sie'te fermati qui.

Noi non riteniamo che sia questo il modo
più degno di presentare al Parlamento il bi~
lancio degli Esteri della nostra Repubblica.
Noi riteniamo che sarebbe stato opportuno di~
scutere anche alcuni problemi di carattere po~
litico generale, e di tracciare una linea, che
noi avremmo criticato, evidentemente, ma
deUa quale sarebbe pur rimasto qualcosa, come
monito e indirizzo al Governo. Sarebbe stato
giusto, insomma, farci un bilancio anche di
quelle che sono le principali questioni in gioco.

Ma non lo avete voluto e ciò accresce le nostre
perplessità.

Il collega 'Guariglia ha fatto alcune osser~
vazioni in merito alla relazione a questo bilan~
cio . su cui in parte potremmo anche essere
d'accordo, rilevando tra l'altro che ormai i
funzionari di Palazzo Chigi sono dei « tecnici»
e che sarebbe superato e di cattivo gusto par~
lare del loro snobismo: qui siamo un po' meno
d'accordo, ma comunque si tratta di questioni
marginali. Poi ha osservato che questi funzio~
nari non sono ancora messi in grado di assol~
vere bene alla loro missione, che è quella di
tradurre in atti concreti la politica estera del
Paese, e che' i fondi a loro disposizione troppò
spesso ancora sono insufficienti. A questo ri~
guardo bisognerebbe andare a vedere un po'
da vicino le cose, perchè anche noi conosciamo
abbastanza queste questioni, e non certo at~
traverso i mÙrofilm presi a Palazzo Chigi,
come ha raccontato un vostro Guareschi qua~
tro giorni fa, facendo ridere alle vostre spalle
tutti i lettori italiani. Noi ai vari Guareschi
non abbiamo mai prestato fede. nemmeno
quando attaccavano ed insultavano i vostri
dirigenti; voi però vi servite di loro, sui vostri
giornali, rendendovi corresponsabili di queste
infamie. È stato «rivelato », ripeto, da uno
di questi Guareschi, che noi avremmo dei mi~
crofilrn delle sedute e dei documenti di Palazzo
Chigi; mentre io lei cifre che ho a disposizio~
ne le ho ricavate dalla sua relazione di due
anni fa, onorevole Presidente, così interessan~
te ,e ricca, e che perlomeno, pur essendo essa
stessa limitata alla vita interna di Palazzo
Chigi, impostava i problemi politicamente e
poneva alcune prospettive di fronte alla di~
plomazia itali:ana, di fronte agli uomini che'
debbono interpretare e realizzare la politica
estera del nostro Paese.

Ora, che i fondi siano insufficienti può es~
seI' vero o non vero; ma quando c'è un Am~
basciatol'e italiano che riceve un assegno di
5 mila dollari al mese, cioè più di quanto non
ricevesse fino a pochi mesi fa lo stesso Presi~
dente della Repubblica nord~americana, e quan~
do quest'uomo ormai si è fatto la fama de,l
più grande risparmiatore del secolo, noi dob~
biamo andare a vedere più a fondo, nei det~
tagli, in che modo questi fondi vengono di~
stribuiti. Facciamo attenzione, non ricadiamo
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nel generico anche qui. I fondi potrebbero
essere distribuiti e utilizzati molto meglio. Sì,
è vero che nella vita dell'ambasciatore pesano
ancora i vecchi gravami feudali, per cui egli
deve pagare di tasca sua anche il carbone per
il riscaldamento di tutto il Palazzo dell' Amba~
sciata e la benzina per gli automobili dei suoi
funzionari; ma 5 mila dollari al mese fanno
quasi 40 milioni di lire all'anno, oltre allo sti~
pendio, e non sarebbe male che tutta la si~
tuazione venisse un po' rivista. Comunque, io
non vorrei adesso soffermarmi troppo a con~
siderare la questione degli ambasciatori, siano
essi politici o di carriera, anche per dei motivi
personali che non occorre certamente rievo~
care. Ma è male impostato, il problema; tanto
male impostato, che anche quando altri colle~
ghi hanno detto delle cose molto giuste, la
loro rivendicazione della dignità e del presti~
gio degli ambasciatori di carriera non è su~
nata altrettanto convincente. Ci sono dei Paesi
i quali hanno solo ambasciatori politici, che
vengono di volta in volta scelti per le loro
missioni. Non alIudo ora all' America, dove
l'ambasciatore compra il suo posto, dove il ma~
rito dell'ambasciatore.

"
(iliarità), ... compra

alla moglie questo divertimento, con dona~
zioni importanti al Partito dominante del suo
Paese; parlo di Paesi come l'India, dove l'am~
basciatore" ad esempio, viene scelto quasi sem~
pre in quegli ambienti, in quei gruppi in cui
le forze che dirigono il Paese necessariamente
hanno più fiducia.

Quando noi ahbiamo un ambasciatore poJi~
tico che non parla mai, come quello a
Washington, ed un altro di carriera che parla
anche troppo, come quello a Parigi, io non
posso credere alla validità di simili distinzioni.
Quest'ultimo è di carriera; e pur quante gaf~
fes non ha commesso, delle quali l'ultima è
forse quella di aver fatto capire un po' a tutti
ch'egli aspira, chissà, anche alla poltrona del
ministro Piccioni! Quanto parla, quest'ultima
recluta dell'oltranzismo atlantico, e in che
modo veramente singolare egli descrive al
pubblico italiano, nei suoi articoli sul « Corrie~
re della Sera »" quelli che sono i compiti di un
rappresentante del popolo italiano! Ma la mis~
sione di un ambasciatore o di un Ministro
è proprio quella di andare a cercare le donne
per riempire le alcove di un re, come pare av~

venisse quando questo signore era in Albania?
Sono cose che veramente ci fanno arrossire,
non certo perchè i nostri lavoratori o i nostri
operai, così sani, vi possano sentire una qual~
siasi corresponsabilità, ma perchè quando voi
tollerate queste cose è tutta l'Italia che ne sof~
fre, e noi ci sentiamo, anche come minoranza,
come opposizione, compartecipi di tutto quello
che tocca la dignità, l'onore e il prestigio del
popolo italiano.

N on sono questioni, a me pare, di carriera
o non di carriera. Andiamo a vedere piuttosto
un pochino come sono scelti oggi questi' nostri
funzionari, che hanno l'alto compito di rap~
presentare l'Italia nei vari Paesi, nelle loro
varie missioni. Badino, onorevoli colleghi, che
io ho avuto occasione di collaborare nel passa~
to con alcuni di questi funzionari: ho conser~
v,ato di loro un'ottima opinione e ritengo per~
sonalmente che una collaborazione con loro
sarebbe di nuovo possibile. Ho lavorato bene
con dei funzionari monarchici, democristiani,
socialdemocratici e persino ex~fascisti; però
la collaborazione è possibile soltanto quando
vi è anche l'altra parte, con la volontà precisa
di farsi sentire e di rappresentare quelle forze
nuove, popolari, che sono sempre state assenti
dalla vita diplomatica del nostro Paese. Quan~
do invece il Governo di De Gasperi ha riti~
rato da Palazzo Chigi tutti gli elementi demo~
cratici, di carriera o non di carriera, e ha al~
lontanato dalla vita diplomatica i giovani fun~
zionari che potevano essere attirati e fatti
entrare nella scìa di una prassi più democra~
tica, allora gli altri sono tornati ai loro vecchi
amori, alle loro posizioni altezzose. Siamo a~
bastanza marxisti per non parlare di snob,
senatore Guariglia; tuttavia sappiamo molto
bene come sono scelti questi vari elementi della
carriera diplomatica. Vi è, sì, un concorso per
titoli e per esami, abbastanza difficile; però
quando si è trattato, qualche !anno fa, di rifor~
mare tutta la carriera diplomatico~consolare,
palazzo Chigi ha imposto ~ e mi dispiace che
non sia presente l'onorevole Dominedò, che
si è fatto allora interprete di questa volontà ~

una cla~sola che permette ai dirigenti del Mi~
nistero di eliminare, prima degli esami, senza
addurne il motivo, tutti coloro che non si ri~
tengono idonei per ragioni «professionali »,
cioè che non sono loro accetti. È questo il solo
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cùncÙrsÙ statale che ammetta una clausùla di
questO' genere, che ùpera prima dell'esame, e
grazie alla quale le vecchie caste rappresen~
tate nella diplùmazia italiana pùssùnù elimi~
nare le fùrze nuùve, tenerI e lùntane, scartarle
e fare in mO'dO'che saltantù quelli che sùnù
di 10'1'0'pienO' gradimentO' superinO' pO'ile prùve
definitive dell'esame. QuestO' scùraggia, avvi~
lisce i migliùri; e naturalmente lascia abban~
dùnati. isùlati e senza difesa i giùvani che en~
tranù nella carriera diplùmatica, sùprattuttù
quandO', Isu11',esempiù ,che viene 10'1'0'dall'altO',
dai pO'chi privilegiati che hannO' cùstituitù a
palazzO' Chigi una specie di terzO' Stata, di Sta~
tO' ùriginale 10'1'0',sannO' ~ perchè queste cùse
si sannO',anche se nùn vengùnù sempre dette ~

quale è la mentalità che dùmina in questi am~
bienti.

Il MinisterO' degli esteri ha pubblicatO' qual~
che tempO' fa una stùria della diplùmazia ita~
liana dal 1943 in pO'i, staria che si apre can
l'arriva dell'ambasciatare Guariglia dalla Tur~
chia e can la sua assunziùne a MinistrO' degli
esteri .di Badùgliù. N ùn è il casO' di rievùcare
queste cùse. Certamente la situaziùne era diffi~
cile, saprattuttù per chi nan aveva alcuna fi~
ducia nel 'pO'pO'lO'e cùntava di far frùnte alla
gravità del mO'mentO' sùltantù attraversO' i
maneggi diplùmatici, sùltantù attraversO' i can~
tatti tra i grandi, e nùn mettendo in mùvimen~
tO' le immense riserve che esistevanO' nel 1943,
e che ci sùnù ancùra ùggi, di fede nella de~
mùcrazia, di sensO' del dùvere e di attaccamen~
tO' alla libertà, alla Patria, da parte delle mas~
Hepùpùlari italiane. Ma nùn credO' che la stùria
della diplamazia italiana dapù l:a fine del fa~
scismù s'inizi cùn questO' avventurùsO' viaggiO'
dalla Turchia a Rùma. Vi è un altrO' episodiO'
che getta una luce significativa sul mO'dO'cùn
cui alcuni di questi alti funziùnari, che rap~
presentanO' le classi dirigenti italiane a palaz~
zù Chigi, interpretanO' illùrù dùvere e si cùsti~
tuiscùnù cùme una specie di tertium genus,
al di sùpra delle stesse sùrti della Patria.

Tutti sannO' che nei giùrni immediatamente
dopO' l'armistiziO', qui a Rùma, si tenne una
strana riuniùne fra alcuni alti funziùnari di
palazzO' Chigi, nel cùrsù della quale cùstùrù
si distribuirùnù i cùmpiti, nel sensO' che alcuni
deciserO' di andare al Nùrd ed altri al Sud,
con il pattO' però che se il Sud avesse prevalsO'

cùlùrù che fùsserù andati cùn gli Alleati avreb--
bera aiutatO' a rientrare in serviziO' quelli che
eranO' andati cùi fascisti e viceversa. Tutti
sannO' queste case, anche se nùn le canfessana,
perchè fannO' riflettere, fannO' pensare; per
cùnvincersi che questO' accùrda cùmunque esi~
ste, basti cùnstatare d'altra parte came nel
girO' di 7~8 anni' tutti i vecchi respùnsabili
della palitica estera fascista sùnù tùrnati una
dapa l'altra alla ribalta del MinisterO' degli
affari esteri. È tùrnata la cricca di Ciano,
quella di Pavùlini, quella di Prunas. sùnù tù;r~
nati gli amici delle amiche del cante CianO' e
l'ultimO' che è rientratO' pO'che settimane fa

~ la stampa ne ha parlatO' un pO"in sùrdina ~

è il criminale di guerra J acamùni, ex vicerè
di Albania, anche lui riammessù in serviziO'
cal pagamentO' de'gli arretrati, delle indennità,
quandO' invece si fannO' sùffrire da anni quei
semplici lavùratari,' quei mO'desti impiegati,
quei prafessùri di scuùla media che avevano
persa il prapria pO'sta satta il fascismO' e an~
cùra ùggi nO'n hannO' avutO' sùddisfaziùne.

Sùnù questi gli esempi che iO'pensO' scùrag~
gina i giO'vani, le farze vecchie e nuave che
pure patrebbera essere utilizzate. Nùn è que~
stiane sal tanta di nascita, di nabiltà, carne si
sente dire; patrebbera essere utili in diplama~
zia anche le farze che venganO' dall'arist~cra~
zia, dalla nabiltà. Nai siamO' abbastanza mar~
xisti, ripeta, per capire che la nascita nan è
un elementO' determinante, nùn è sufficiente di
per sè a creare una mentalità perenne; è l'am~
biente che esercita la più grande influenza nel~
la vita dell'uama. Nan ha farse il pO'pala ita~
liana appresa anche di recente cùme l'acquista
di certi titali nabiliari, di un marchesata di
San Bartalamea, ad esempiO', nan passa cam~
biare le caratteristiche di un uama? Sì, malti
dei nastri rappresentanti all'estera pùtreb~
bera essere ricuperati alla demacrazia anche
se pravenienti dall'aristacrazia; il prablema,
però, è quella della vita interna del MinisterO',
che martifica l'iniziativa, che deprime, che è
quasi sempre priva di qualsiasi spiritO' nuava
e nella quale, sùprattuttù, nùn vige il criteriO'
demacratica della respansabilità nellavara. Per
esempiO', un MinistrO' plenipatenziaria firma
un accarda in virtù del quale gli emigranti ita~
liani si travana sbandati in Australia, alla
mercè dei padrani, senza alcuna assistenza;
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ebbene questo diplomatico logicamente dovreb~
be rispondere del suo errore ed essere messa
nella condizione di non ripeterlo più, nel corso
della sua carriera. N o, viene anzi promosso a
Direttore generale degli affari politici e quindi
sarà lui che darà le direttive agli altri, con~
tinuando a ripetere gli stessi errori. Vi sono
dei casi clamorosi su cui non voglio ora sof~
fermarmi; comunque, se ne parla dappertutto.
Ma come volete cht- i giovani diplomatici ita~
liani possano avere. una posizione di coraggio
e di iniziativa, quando vedono gli esempi che
vengono dall'alto! Quando vedono che gli er~
rari da costoro non sona mai pagati, che a
pagarli sono sempre i piccoli? Ciò li scoraggia
e li delude, togliendo loro la volontà e la pos~
sibilità di formarsi una opinione sulla poli~
tica del proprio Paese.

Badate che è una grossa banalità il sostene~
re che un diplomatico non possa avere una
sua opinione in politica: il diplomatico senza
partito fa in ogni caso la politica delle classi
dirigenti, la politica di un vero e proprio
Stato nello Stato, con accordi e patti di non
aggressione reciproca, come quello cui allude~
va prima. Queste cose è bene ripeterle, perchè
se è vero' che di recente è stata compiuta la
riforma della carriera diplomatico~cansolare,
bisogna pure notare che si è trattato di una
riforma puramente superficiale. Questa, che
è stata la prima riforma della burocrazia
nel nostro Paese dopo la liberazione, non ha
portato ad alcun serio risultato: i nostri rap~
presentanti all'estero sono ancora abbandonati
a se stessi, senza alcuna ideologia che li sor~
regga, vittime spesso dell'ideolagia del lasciar
fare.

C'è un'altra incangruenza cui vorrei accen~
nare, prima di passare ad altro argamenta:
al nostro Ministero degli esteri, differente~
mente da quello che avviene negli altri Paesi
demacratici, tutta quella che concerne la situa~
zione internazianale nan viene mai seguìto dal
bassa in alto. Suppaniamo che atrivi una re~
laziane sul Guatemala. Negli altri Paesi, la
relazione arriva prima agli uffici, dove segre~
tari, giovani funzianari, magari i più umili
ma spesso anche i più capaci, con più recente
esperienza di studio, aggiun~ano le lara note,
le loro osservazioni, che poi trasmettona ai su~
periori, iU su sina a che arrivano al Segretario

generale e poi al Ministro. Qui da noi avviene
il cantrario: le relazioni arrivano in alto, al
Segretario generale, e poi discendono in bas~
so, con le note e le direttive dall'alto. Chi può
cambiare più una direttiva, quando riceve un
appunto dell'ambasciatare Zoppi, in cui si pre~
cisa in che modo debba essere interpretata
e utilizzato un determinato rapporto? Tutto
questo crea un clima che, a dir poco, non è
il più atto ad incoraggiare le giovani forze
che pure dovranna rappresentare il nostra
Paese e che, in questo frangente soprattutto,
dovrebbero essere capaci di orientarsi bene nel
complicato settore della politica internazio~
naIe, e non lasciarsi sopraffare dai vecchi pre~
giudizi e in primo luogo da quella che è tuttora
la posizione dominante: che cioè la diplomazia
la fanno solo pochi e solo i grandi, mentre in~
vece sempre più nel mondo sono le masse pa~
polari che intervengono per appoggiare, o re~
spingere, quando le cose vanno male, l'azione
dei rappresentanti del loro ,Paese.

Un'ultima osservazione in questo campo sp~
cifico vorrei fare, ed è quella che riguarda i
nostri addetti commerciali. La loro situazione
è oggi tra le più infelici. Una valta essi fa~
cevano parte del Ministero scambi e valute,
sotto il vecchio regime; poi, soppresso quel
Ministero, vennero affidati agli Esteri, da cui
ormai dipendono amministrativamente, pur
ricevendo le loro direttive da un altro Mini~
stero, quello del commercio estero. Con questa
doppia dipendenza, amministrativa e tecnica,
si trovano in sottordine rispetta ai quadri di~
plomatici; e leggi:amo poi nelle nostre relazioni
sul bilancio che il cammercio è il segreto del~
la diplomazia! Sono considerati cOlme funzio~
nari di terzo o quarto grado, con un tratta~
mento economico inferiore, sola perchè rice~
vano la direzione tecnica dal Ministero del
commercio con l'estero! La loro situazione è
veramente precaria; anche qui, tuttavia, non è
il 'problema di struttura che oggi mi interessa,
ma il fatto che la loro possibilità di lavorare
bene viene annullata dal modo irrazionale in
cui sono organizzati i nostri uffici commerciali
nel mondo.

Sapete che per tutto l'immenso settore del~
l'Europa che va dalla Polonia all'U.R.S.S., c'è
solo un C.onsiglJere commerciale, che fa la
,spola, tre giorni a Varsavia e tre giorni a Mo~
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sca, in Paesi che prima della guerra davano
un notevole contributo allo sviluppo dei nostri
traffici? È vero che si potrebbe obiettare che
ben poco potrebbero fare oggi, anche se la si~
tuazione fosse diversa. Che cosa ci sta a fare
un nostro Consigliere commerciale in questi
Paesi, quando dal suo Governo gli viene impe~
dito di stringere nuovi accordi, di estendere
gli accordi esistenti, quando, ogni sabotaggio
viene messo in opera contro la 'possibilità di
esportare i prodotti delle nostre industrie in
questi Paesi? A quali leggi dovrebbe obbedire,
alle nostre o a quelle votate da un Parlamento
straniero, e imposte a noi dall' America?

Nel Messico, per tutt'1 l'America centrale,
c'è un solo addetto commerciale, che è sempre
in aereo, perchè deve visitare sette od otto
Paesi, un giorno qui, un giorno là; lo chiamano
il « consigliere volante ». In Danimarca e Nor~
vegia ne abbiamo uno solo; in Svezia e Fin~
landia uno solo; e in molti Paesi, di cui pure
si parla tanto, neppure uno, come l'Irak, l'In~
donesia, il Siam, il Pakistan. È vero che in
alcuni di questi Paesi è il senatore Gugliel~
mane che dirige la politica commerciale del
nostro Paese; ma veramente, in un clima un
po' diverso, con maggiore tranquillità e calma,
senza timore di tediare i colleghi quando tutti
ormai si attendono le conclusioni di questo
dibattito, anche noi. faremmo molto bene un
giorno al Senato a riprendere l'argomento e
vedere come la situazione che viene fatta agli
addetti commerciali sia uno degli ostacoli più
seri all'espansione dei nostri traffici. Palazzo
Chigi non vuole mollare gli addetti commer~
ciali, che pure sono diretti dal Ministero del
commercio estero, perchè, attraverso mille in~
terferenze politiche, li costringe all'obbedienza,
li mantiene sotto controllo, impedisce loro di
sviluppare i rapporti economici con i Paesi
non graditi ai superiori atlantici.

.
Le interferenze' politiche, ripeto, non si con~

tana in questo settore. C'è stato perfino un
nostro ambasciatore a Tokio, qualche tempo
fa, che voleva costringere l'addetto commer~
ciale a fornire ad ogni costo del riso italiano
ai giapponesi, perchè diceva che sotto l'Ame~
rica muoiono di fame e diventano tutti comu~
ll'isti. Voleva aiutare col riso italiano la poli~
tica di penetrazione americana! (Commenti).
Interferenze po,litiche che a volte ci lasciano

veramente sgomenti ~ e anche qui non SI
preoccupi, onorevole Ministro, non si tratta
di notizie fotografate su microfilm, ma di
cose che tutti sanno in questi ambienti.

Qualche mes-e fa i partigiani deìla pa:::e
hanno Ipromosso un Convegno a Genova per 11
Ebero sviluppo degli scambi, Convegno cui
~lal1nO partecipato quasi 450 ditte italiane e
numerosi addetti commerciali stranieri. Cre~
dete voi che Palazzo Chigi. o il Ministero del
commercio con l'estero abbiano mandato qual~
che funzionario, per lo meno come osserva~
tore, per studiare se si offrisse qualche sbocco
nuovo per l'industria italiana? No, noi ab~
biamo visto aggirarsi nella sala solo degli stra~
ni tipi, agenti di quel. S.I.F.A.R. che oggi so~
stituisce il S.l.M. di poco buona memoria. L'in~
teresse governativo per quel Convegno si è li~
mitato ad una questione di spionaggio! Ver~
gogna, quando si tratta di problemi vitali per
l lavoratori italiani, che attraverso l'apertura
di nuovi sbocchi commerciali potrebbero avere
prospettive di una vita meno dura!

Tutti questi problemi varrebbe la pena di
discuterli un giorno più a fondo, così come
quello che riguarda le nostre relazioni cultu~
l'ali con l'estero, per le quali il senatore Cerulli
Irelli lamenta giustamente l'insufficienza dei
fondi. Qui il discorso si fa. ancora più tragico,
perchè siamo di fronte ad un vero e pervicacè
tentativo di tradurre nella politica culturale,
dell'Italia le direttive straniere sulla cortina
di ferro. Si vorrebbe impedire qualsiasi scam-
bio d'idee tra l'una e l'a.ltra parte del mondo,
proprio ne'l momento in cui in campo interna~
zionale si stanno moltiplicando le relazioni po~
litiche tra i due mondi. Le cose sembrava an
dassero un po' meglio quando l'onorevole PeE;\
era al dicastero degli esteri; ma in questi ul~
timi mesi si è tornati indietro. Così per Il
Convegno internazionale degli architetti, ch~
si svolge in questi giorni a Varsavia, e pel'
il quale fin dal marzo scorso il comitato degl:
architetti italiani aveva chiesto a Palazzo Chì~
gì i passaportI. Palazzo Chigi ha risposto SOl~
tanto il 10 giugno, alla vigilia della partenzd
dei delegati: ha risposto che il Mmistero degli
esteri è incompetente, trattandosi di questioni
culturali, e che è il Ministero dell'interno che
deve decidere. Eppure a. quel convegno si sono
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recati delegati dalla Francia, dall'Inghilterra,
dagli stessi Stati Uniti!

Di tutti gli Istituti culturali italiani che eSl~
stevana prima della guerra nei Paesi .ae'1l'Eu~
rapa, orientale, ne è rimasto uno solo, quello
in Ungheria. l bravi funzio,nari inviati sul po~
sto da Palazzo Chigi cercano di fare quel che
possono,: chiedono libri, e ricevono da Roma
opuSCo,li della S.P.E.S. e della Presidenza del
Consiglio sulla Democrazia cristiana; chiedono
documentari, e ricevono film di propaganda sul
conte Marzotto e la .sua magnifica, disinteres~
sata ed umanitaria OIpera a Valdagno. Questi
documentari li do,vrebbero proiettare proprIo
in un Paese, dove i vari co,nti Marzotto suno
già stati So,stituiti da centinaia di migliaia di
tecnici e di operai, che hanno trasformato
e moltiplicato da 10 a 15 volte !'industria
e l'agricoltura nazionale!

Prendiamo il caso ,della Russia: qualche
me.se fa, per la buona volontà ecomune di al~
cune organizzazioni de'l cinema italiana e de!
cinema sovietico, si è firmato a Mo.sca un ac-
cordo (si recò sul posto l'avvocato Monaco, e
sui giornali parlò allora della sua visita con
entusiasmo) in bwse al quale dei film soVietICi
sarebbero stati importati in Italia €I film ita~
liani in Russia, con grande vantaggio per la
crisi in cui versa l'in-dustria cinemato,grafica
italiana. SOllO passati ormai quas,i Hel mesi e
quell'accordo non è stato ancora ratificato,
con la conseguenz,a che noi ci isoliamo sempre
di più, mentre altri Paesi, anche quelli asso~
ciati con noi al Patto atlantico, sono oggi pre~
senti al Festival internazionale di &arlovy
Vary, in Cecoslovacchia, e l'Italia no. Voi siete
veramente i primi della classe al servizio del~
l'oltranzismo atlantico. In altri Paesi vi sono
tuttora, al di sopra delle discordie politiche,
organizzazioni economiche e culturali che rie~
scono a spezzare le barriere. Qui siamo invece
in regime di polizia, qui il passaporto non è
un diritto, ma una concessione dall'alto del
signore feudale che permette o no al suo fa~
mulo, nel quale ha o non ha fiducia, di andare
al di là della frontiera. Tutto ciò è risaputo
all'estero, e non giova certo ad accrescere il
prestigio del nostro Paese, in un momento in
cui, per fortuna, si comincia a parlare un po'
meno di guerra inevitabile.

Abbiamo ascoltato con interesse le parole
scambiate poc'anzi tra i senatori Lussu e Gua~

riglia; qualche espressione analoga non è man~
cata, nel corso del dibattito. Viviamo in un
momento in cui bisogneTebbe buttarsi la capo~
fitto, per cercare di cogliere ogni possibilità di
accordo e di collabo,razio,ne internazio,nale, e
in cui la cultura, l'arte e il teatro potrebbero
assolvere alla loro funzione di stimolo per que~
st'opera di conoscenza reciproca. Voi invece
alzate le barriere e umiliate i nostri intellet~
tuali, che sono terrorizzati quando ricevono
un invito dalla Polonia, dalla Cecoslovacchia,
dall'Ungheria o dalla Russia per partecipare
rad una qualsiasi conferenza artistica o scien~
tifica. Essi temono di acce'ttare, perchè sanno
che domandare il passaporto a Palazzo Chigi
significa esporsi a tutta una serie di persecu~
zioni, di domande capziose, di controlli, di ga~
r,anzie, di richieste di fedeltà, tipiche di quel
regime totalitario di cui avete avuto il corag~
gio di parlare, ieri, guardando ai nostri banchi,
e che proprio voi cercate di realizzare ~~ e
non potete far di più solo perchè ci siamo noi
ad impedirvel0, perchè ci sono milioni di la~
voratori it:aliani i quali non permetteranno
mai che si calpestino ancora quelle libertà che
essi hanno 'fatto rinascere già una volta e che
mantengono in vita e proteggono con la forza
della loro convinzione, della loro azione de~
mocratica e p~triottica.

Sono argomenti, questi, di cui si dovrebbe
parlare in sede di discussione del bilancio de~
gli affari esteri, e anzi dovrebbero essere al
centro della discussione. Voi avete cercato di
ricacciarli ai margini; e adesso che si sta per
chiudere la discussione, non sarò certamente
io ad arrogarmi il diritto di fermarmi ancora
a lungo su questi problemi.

Se questo è 10 strumento diplomatico che voi
avete a disposizione, se nell'ambiente che gra~
vita intorno a Palazzo Chigi si trovano questi
uomini, questi giovani che mag:ari vorrebbero
fare di più e si sentono soffocati, spinti al~
l'inerzia, all'immobilismo, sull'esempio del vo~
stro Governo e dei Ministri che si sono succe~
duti alla direzione della politica estera italia~
na, allora è chiaro che anche i risultati della
vostra politica estera non potevano essere mol~
to diversi da quelli che sono, clamorosamente
negativi e fallimentari. La nostra diplomazia,
in que'sto momento, dovrebbe preoccuparsi di
tradurre in contatti più €1st~siprima, e in ac~
cordi concreti poi, quel voto unitario, contro
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le armi termonucleari, che voi ste,ssi avete ac~
cettato. e poi avete l.asciato cadere nen'in<dif~
ferenza. Se tutte le nostre rappresentanze di~
plomatiche, da Washington a Mosca, da Parigi
ai paesi asiatici più lontani, ave'ssero avuto di~
rettive precise sul modo come l'Italia può rli
nuovo inserirsi nei consessi internazionali ~~

essa che ancora non fa parte delle Nazioni
Unite, essa che' porta ancora sulle spalle la
dura eredità fascista di un grave e triste
isolamento nazionale ~ se questi nostri ra,p~
pre:sentanti avessero saputo far valere' e tra~
durre in termini concreti il voto del Parla~
mento, il primo voto unanime su questo pro~
blema, con il quale non ci si limitava soltanto
a invocare l'abolizione e la Boppre:ssione gene~
rica delle armi termonucleari, ma si solleci~
tava il Governo ad intraprendere, sul piano
internazionale, un'azione diretta ad ottenE!re
che gli uomini non si servano di questo stru~
mento per la di:struzione della civiltà .e adope~
rino invece la grande scope'rta dell'energia
atomica per il bene dell'umanità, per spaccare
le monta,gne e portare le acque dove c'è n
deserto, per risparmiare fatica agli uomini.
per rivoluzionare la tecnica e :;J,pyire prospet~
tive più felici allo sviluppo anche dei Paesi
poveri come il nostro.....

CERULLI IRELLI, relatore. Sa, onorevole
Donini, chi .si è opposto a. questo progr'amma?
Il Governo russo. (Vivaci interruzioni dalla
s'inistra).

DONINI. Onorevole Cerulli Irelli, noi stia~
ma parlando di questioni molto serie, sune qua~
li è naturale che ci sia una dive'rgenza; ma
non ci venga, anche lei, a portare argomenti
da bollettini parrocchiali. Questo è il Senato
della Repubblica!

L'Unione Soviet,iea insiSlte da anni ed anni
perchè sia po:ssibile l'utilizzazicne a scopi pa~
cifici dell'energip, teymal1ucleare e ha già ela~
barato un piano organico in queisto senso, in~
contrando negli Stati Uniti la più netta e irri~
ducibi1e ostilità da parte dei monopolisti del
carbone e del petroJio, timorosi di vedersi sot~
trarre la loro posizione egemonica nel campo
dello sfruttamento delle fonti di ,energia. Un
Paese che non ha più monopoli in mano ai
privati, naturalmente non solo incoraggia, ma

ha bi.sogno di incoraggiare queste nuove for~
me di energia. Ricordo queste COse non, per
entrare ora in polemica con voi su questioni
di dottrina, ma per confermare che c'è un'al~
ternativa; una politica estera nuova, appcg~
giata dalJa nostra diplomazia, sarebbe possi~
bile, Se dò nÙ'n avviene, è s'Oloper ragioni di
iso]amento ideologico, per lo spirito di cro~
data, per la volontà di lasciar credere che tut-
to quello che ci viene dalJ'altra parte è solo
fatto per il male degli uomini.

EplPure, riflettete un po', per pcchissimi mi~
nuti: quale è il consuntivo di quelsti sei, sette
anni di politica estera americana? Che cosa
voleva l'Ame-rica?

L'America voleva, in primo luogo, applicare
la politica del contninment: cioè del cordone
sanitario intorno al mondo del socialismo, co~
me se fosse IPossibile «contenere» un'idea e
fermarla alJe frontiere di que'sto o quel paesE'.
E questo quando persino nel Guatemala le
idee vanilO avanti, dove non vi sono fronti e're
comuni con la Cina e con la Russia; quando per~
sino nel Bengala, che è separato dal territorio
del PakÌ'sban, che è cir,collldato d'a Paesi dove
dominano vecchie classi dirigenti feudali, si è
formato un Governo di fronte popolare, e COli
il ben noto rispetto della democrazia i vostri
amici lo hanno soppresso con la violenza, met~
tendo in prigione i deputati democraticamente
eletti in maggioranza. No, non si trattava di
containment; era un pretesto per cercare di
immunizzarsi prima contro la penetrazione rli
un'idea nuova e di partire poi alJ'attacco, J.
costo anche della guerra, come tante volte ne~
gli ultimi anni hanno confessato gli uomini
politici americani.

Dal contninment, infatti, si doveva passare
al roU~bnclc: prima trattieni, pci spingi indie~
tra! Lasciate stare le questioni di simpatia;
non vedete anche voi che questo sistema di
,spingere' indietro non è Ip-er niente riuscito?
Dopo che 1'America ha cominciato la politic...ì
del roll~back, la Cina è arrivata sino a Gine~
vra; altro che respingerla indietro, ha fatto
passi da gigante Ja distensione internazionale!
Sissignori: Ja Cina, con i suoi 600 milioni di
abitanti. è arrivata a Ginevra, e l'intera scen3.
politica mondiale sta mutando. La politica h;c
delle leggi che sono strettamente colJegab~
con le aspirazioni più vitali delJa povera gente,
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dei lavoratori, dei contàdirti, >degli intellettuali.
Altm che le parole d'or,dine che vengono dai
grossi capòrioni deU'impèria}j:;mo americano!

E non parliàmo poi della Uberation, cioè
deJl'aggressione armata contro questi Pae:si,
come' l'anno sco~so ancora si diceva; non par-
liamo della curiosa espressione che oggi gli
uomini del Dipartimento di Stato e del Pen~
tagono americano adoperano p'et la lòro stra.
tegia militare nel mondo: il new look, espres~
sione che finora stava ad indicare soltanto
una nuova moda femminile. Un'ambasciatrice,
se volete, inaugura il new look quando porta
un cappellino con le violette; ma dietro le
violette oggi spuntano i cannoni. Con questo
termine è ora indicata la costruzione di basi
aeree il più vicino possibile ai Paesi che pen~
sano ai fatti loro, che costruiscono la loro
civiltà.

Ma quali sono stati i risultati di quest,.
politica americana?

Ci avete pensato, ci avete riflettuto, avete
fatto un po' anche voi quell'esame di coscien~
za cui ci invitava questa mattina, con tanta
cOIlllPunzione, uno dei nostri colleghi, in un
interludio partenopeo, che non abbiamo an~
cara dimenticato? Che cosa si è ottenuto? Fal~
limento su tutti i settori, come risulta da una
fredda analisi dei fatti, prescindendo da quel~
le che sono e pOSlsonoessere le vostre o le no~
stre opinioni personali. Fallimento in Cerea.
fallimenfo nel Viet Nam, fallimento. nel Paki~
.stan, fallimento de'lla politica di isolament0
della Cina. Di~perati, gli americani se la sono
presa col Guatemala, un piccolo Stato, di fr:nh
alla loro potenza <di armamenti e di intrighi;
l'intero imperialismo americano mobilitato per
difendere i dollari investiti dai f:rutticoltori,
dai colonizzatori, dai bananieri n.or,d~america.
ni nell"America centrale!

Questo fallimento :su tutto il fronte ameri~
cano dovrebbe indurvi a riflettere un po' sulh
vo.stra stessa politica, estera.

Che cosa av.ete realizzato in tutti questi an;
ni? Con la Francia niente, nessuna modirtb1~
zione di frontiera. Vei parlate Eipe1SSOdel1a
C.E.C.A.; ma a questo riguardo, io -potrei leg~
gervi quel che dice nel già citato volumeHo il
vostro collega onorevole Del Bo. Egli affer~
ma che finora il solo risultato della C.E.C.A.
è stato quello di aver permesso profitti ec~

cezionali all'industria metallurgica e carbò~
nifera tedesca. Ecco svelato il segreto! Voi
ne parlerete, spero, a NapoIi; forse anche iì
ministro Piccioni ci dirà qualcosa domani in
proposito. Con il Belgio, avete stipulato ac~
cordi bagnati col sangue dei nostri lavoratori.
Con la Germania, avete fatto una politica che
vi ha portato a veder rinascere Ì'irredentismo
alto~atesino. In Cina, i vostri esperti hanno
giocato la carta di Ciang Kai Scek, mentre il
Paese si dava un orientamento tutto suo. Per
Trieste, nuovo fallimento, nuove preoccupa~
zioni, nuovo grido di dolore del senatore Ca~
dormI..

Mi pare che in questi sei anni la sola COSia
che sia rimasta permanentemente immutata,
nella vostra politica estera, è la -presenza di
alcuni Sottosegretari, al fi.anco dei Ministri che
si ~ono sU0ceduti a pwlazrlOChigi: la -presenza
di Dominedò, per esempio, che non è stato
mai sostituito, nonostante tutti gli accordi
deficitari per noi e per la nostra emigrazione
da lui firmati in questi anni!

Noi ri-petiamo ancora una volta, da questa
tribuna, che l'esame di coscienza che voi do~
vreste fare potrebbe ancora indurvi a modifi~
care molte delle vostre concezioni. Nai non cre~
diamo che l'uomo sia un essere perduto per
sempre, una massa damnationis, come diceva
Sant' Agostino, come dicono i vostri teologi.
Nai non crediamo che l'uomo sia un fiallito di
per sè, anche quando è democristiano: sono le
condizioni sociali, sono le forze dei gruppi rea~
zionari e monopolistici che corrompono, ro~
vinano, deformano e spingono al fallimento e
alla rassegnazione gli uomini. Noi pensiamo
che una -possibilità di riscatto c'è :anche per
voi e che in Italia le basi per una politica
nuova, larga, su questo terreno esistono ancora.

Ci avete parlato della C.E.D. in termini ve~
ramente da funerale di prima classe. Badate:
noi non sottovalutiamo il pericolo che rappre.-
senta la C.E.D., non tanto per quel che ri~
guarda in questo momento la situazione inter~
nazionale, dove la C.E.D. sta attravers:ando
mari ben procelIosi, quanto per la vostra in~
tenzione di servirvene a scopi di politica in~
terna nel nostro Paese, per abrogare o rifor~

.mare la Costituzione, per chiedere quei 18
mesi di delega in cui potreste f'are queUo che
volete. Voneste servirvi delle clausole della
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C.E.D. per trasformare la nostra Repubblica
democratica in una specie di staterello del~
l'America centrale, sotto 11controllo diretto dei
frutticultori e banani eri americani.

Ci avete p:arlato anche dell'Europa e in fon~
do è questo il solo argomento un po' più serio
al quale avete' cercato di fare appello, nella
vostra difesa della C.E.D.; ma si tratta di un
argomento basato su una c:ambiale firmata in
ralso. Vi contestiamo e vI contesteremo nella
maniera più chiara e precisa, al momento in
cui se ne discuterà direttamente, il diritto di
parlare dell'Europa quando parliate della C.E.D.
perchè è questo uno dei più grossi inganni della
nostra epoca. La C.E.D. è tutt'altra cosa. Di~
scutiamola pure per quello che è, nel suo me~
rito; vediamo Se' può essere applicata o msno;
ma la C.E.D. non è un passo avanti sulla via
dell'unificazione europea, non è l'Europa. La
C.E.D. è il mezzo attraverso il quale l'America
si vuoI dare un esercito di ricambio, in Euro~
pa, per i suoi piani strategici. Io non giudico
ora i suoi piani, non giudico la sua politica;
ma :affermo che non è.la politica del continente
europe'o, la politica dell'Europa, ma è la poli~
tica americana, ed abbiamo alcuni seri motivi
per non essere tranquilli quando si parla della
politica americana.

La signora Luce, ben nota per la sua loqua~
cità, per la sua volontà di far sentire in modo
così pesante la presenza de'llo straniero nella
nostra politica, tanto che il « modo ancor v'of~
fende» (non :avrete certo dimenticato le parti
del suo discorso di New York, non pubblicate
nemmeno dal settimanale « Epoca », ma che
voi ben conoscete, là dove si afferma che De
Gasperi e il Governo italiano sarebbero pronti.
ad accettare qualunque spartizione del Terri~
torio libero di Trieste, non al cento per cento
ma lal 110 per cento), prima di diventare- Am~
basciatore, nel 1949, parlando a Parigi, sen~
tite come definiva la situazione del suo Paese
di fronte al pericolo di una nuova guerra (e
cito per chi lo desidera da « L:a vie française»
del 18 febbraio 1949): «L'America ha attra~
versato due grandi guerre; ma i ricordi che
queste guerre le hanno lasciato sono molto
meno amari del ricordo della crisi e'conomica
del 1930, l'epoca maledett:a in cui i disoccu~
pati vendevano come mendicanti ]e mele per
le strade. II nostro popolo non vuole certo nè

la crisi nè la guerra; ma se dovesse scegliere,
preferirebbe la guerra ». Abbiamo dunque ra~
gione di allarmarci, quando delle persone come
questa, che mi sembIiano abbastanza vicine ai
dirigenti della politica americana, adopeTano
un linguaggio così chiaro!

Noi vi contestiamo il diritto di parlare del~
l'Europa, quando si tratta della ~ C.E.D. II
grande Bismarck, che nonostante la sua poli~
tica conservatrice e pangermanista aveva una
certa sensibilità di fronte ai problemi dei rap~
porti internazionali, ha detto un giorno:
« l'Europa non è che una parola adoperata dal~
le gradi potenze che esigono dagli altri quello
che non osano reclamare a nome proprio ».
Questa è l'Europa di cui l'America vi fa par~
lare continuamente a proposito della C.E.D. o
del Consiglio europeo. Sono ormai 150 anni
che questo falso mito, strumento di una poli~
tica di grandi potenze, viene incuneato nelle
menti dei liberi cittadini del nostro continente.
Bisogna proprio dire che l'ipocrisia è l'omag~
gio che' il vizio rende alla virtù!

Napoleone, nel momento in cui stava attac~
cando la Russia, nel 1812, faceva scrivere sul
IOUt'nul de l'Empire: «Ormai l'Europa è sal~
va. Supponiamo un istante che la vittoria po~
tesse essere infedele al coraggio dei nostri sol~
dati e al genio del loro augusto capo. Fac~
ciamo uno sforzo per immaginare quali disgra~
zie si rovescierebbero sull'EurGpa, quali mas~
sacri, quali rovine, quali incendi, quali eccessi
di ogni specie, provocati dai barbari moscoviti!
Ma il torrente devastatore finalmente è stato
fermato. Sì, lo ripetiamo, [abbiamo salvato
l'Europa ». Non vi pare, salvando le distanze,
che i senatori Galletta e Amadeo parlassero
un po', ieri, come' questi giornalisti di Napo~
leone? Ma andiamo avanti, [attraverso l'epoca
del pangermanesimo guglielmino: anche al~
lara la volontà tedesca di dominare l'Europa,
in contrasto con gli imperialismi anglosassoni,
era semure ricopert:a di questa veTnice euro~
pea, dell'idea di una più grande Europa. E
vi risparmio, onorevoli colleghi, le citazioni
dell'epoca hitleriana, quando è proprio sul~
l'Europa che si basava questo abietto conqui~
statore e' distruttore di corpi e di anime per
st:abilire il proprio feroce dominio. Non è af~
fatto vero che Hitler fosse soltanto un pazzo,
come ho inteso dire da troppi colleghi della
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maggioranza; comunque, di lui si sono serviti
degli uomini lucidissimi, che sapevano bene
quello che facevano, i grandi magnati della
Ruhr, i grandi dirigenti delle caste militari
e fep.dali. E sono gli stessi uomini che an~
cara una volta, oggi, nella Ge~ania occi~
dentale, parlano per la bocca del generale Gu~
derian, in pieno 1953: «Non dobbiamo di~,
menticare che il pensiero europeo è stato in~
carnato per 1:aprima volta nelle S.S. tedesche ».

DE LUCA CARLO. Perchè uno dice una
sciocchezza sull'Europa, l'idea europea sareb':
Ioe sbagliata!!

DONINI. Senatore De Luca, con queste scioc~
chezze si sono bagnate le terre d'Europa col
sangue di trenta milioni di morti. E noi ab~
biamo ben ragione di denunciare l'inganno,
quando voi parlate dell'Europa, non tanto per~
chè la vostra è la piccola Europa di Ciarlo
Magno, dei cinque Paesi e mezzo ~ volendo,
si potrebbe anche cominciare con essi ~ ma
perchègli arti,coli fondamentali del Trattato,
che voi chiamate della Comunità europeia di
difesa, sono articoli che conferiscono il co~
mando dell'esercito di questa Europa non ad
un europeo, ma ad un americano. Ma parlate
apertamente, alla buonora! Dite che volete un
trattato che serva a mandare i nostri soldati,
con un'altra uniforme, sotto un'altra bandiera,
a combattere per gli interessi americani! Ma
lasciate stare l'Europa.

Sì, noi ci auguriamo che la tradizione fede~
ralista italiana realizzi un giorno il suo scopo,
che non è certo quello del federalismo di cui
si va cianciando attualmente. Mazzini voleva
sì, una Federazione europea, ma come stru~
mento di unione fra i popoli latini e i popoli
slavi; invece la vostra piccola Europa è ba~
sata proprio sulla contrapposizione con l'altra
Piarte dell'Europa, alla quale dovrebbe guar~
dare in cagnesco e con la quale basterebbe una
qualsiasi scintilla per provocare domani uno
scontro, con la messa in atto automatico delle
peggiori clausole del trattato della C.E.D. Sì,
è vero, soltanto un'aggressione può fare en~
trare in guerra l'esercito della C.E.D.; ma voi
sapete molto bene quanto sia vecchia l'arte di
creare le aggressioni. Ricordate quando l'Italia
fu «aggredita» dall' Abissinia e con il prete--

sto di Ual~Ual si fecero partire i nostri fra~
telli, per andare a combattere e morire lag~
giù? Quelli che fra noi, fra voi, allora, vede~
vano chiaro, denunciarono l'inganno di quella
falsa aggressione. Ave,vamo ben rag,ione, a:llo~
ra, e doppiamente l'abbiamo oggi, quando le~
viamo la nostra voce contro il tentativo di
mettere di nuovo a repentaglio la vita deUa
N azione.

Questa non è l'Europa. La vera Europa è
possibile crearla e l'Unione Sovietica, COn un
gesto cui voi [avete irriso e che avete travisato
sulla vostra' stampa, propose due mesi fa che
si formasse veramente un Patto di unità euro~
pea. Voi vi siete messi a sghignazzare, avete
dato ai vostri bollettini la direttiva di attiz~
zare lo scherno dei lettori su questa proposta.
Quando la Russia, convinta ormai che la stessa
strategia militare è cambiata, che la scoperta
delle armi termonucleari ha modific:ato tutto
quello che di valido poteva ancora sussistere
nella concezione dei blocchi militari dell'una
e dell'altra parte ~ ed in quei giorni le op~
poste parti, in seguito ~lle spaventose esplo~
sioni delle armi termonucleari, seppero trovare
parole comuni di decisiva importanza, come
il Sommo Pontefice e l'onorevole Togliatti ~

quando la Russia vi chiese di entrare nel Patto
Atlantico, voi vi siete messi le mimi nei ca~
pelli e avete gridato: ma allora in questo modo
non ci sono più nemi.ci, non c'è più speranza
di arrivare alla Federazione europea cara alla
politica americana!

Noi a queste cose crediàmo veramente; ed
è per questo che denunciamo la vostra falsa
Europa, la denunceremo ancora e sempre e
tutte queste citazioni, che io oggi vi rispar~
mio, le faremo conoscere a milioni e milioni
di nostri e di vostri elettori" perchè sappiano
quale nuovo inganno si stia tramando pe,r
mettere a repentaglio la pace ,del mondo.

Una politica estera nuova è possibile, una
politica di pace e di difesa degli interessi
dell'Italia; anche dell'Italia borghese, in quan~
to gli stessi ceti industriali hanno bisogno di
nuovi mercati e di creare quelle condizioni
meno sfavorevoli di vita che noi, nonostante
la vostra spesso ~ perdonatemi ~ così me~
schina interpretazione della nostra dottrina,
auspichiamo, perchè è attraverso il lavoro, l'in~
dustria e il benessere che vediamo la possibi~
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lità di una lotta per un migliore destino delle
masse umane, e non attraverso il dolore, la
rassegnazione e la miseria. È possibile uscire
dalla vostra politica di servilismo, di immobili~
sma, di isolamento: le nostre parole hanno
un senso reale, e non solo polemico, per scre~
ditare o accreditare questo o quel gruppo. Il
popolo italiano riuscirà a far uscire dall'iner~
zia e dalla servitù la sua politica estera. Non
è mai troppo tardi per ravvedersi. N on eru~
besco ad meliora transire ~ non ho neslsuna
vergogna di cambiare strada quando compren~
do che la strada è sbagliata, diceva uno dei
padri della Chiesa cui più di frequente vi ri~
chiamate.

Riflettete', e cambiate strada, se ne avete la
.forza, perchè la strada su cui vi siete messi non
è quella dell'interesse dell'Italia, ma di una
potenza a noi estranea, che minaccia la pace
nel mondo, e contro la quale si sta formando,
in tutta la terra, una nuova coalizione di Paesi
pacifki e solidali, in marcia verso la disten~
sione e la convivenza pacifica. Questo si farà
anche senza di voi: l'appello che abbiamo lan~
ciato negli ultimi tempi suscita consensi an~
che tra coloro i quali si schierano ancora di~
sciplinati dietro le vostre bandiere. Le grandi
masse che seguono i partiti della liberazione
sociale, il Partito comunista e il soci:alista,
hanno saputo iniziare questo grande lavoro:
e non c'è nulla che voi possiate fare ~ nean..

che fingere di non accorgerVe'lle ~ per inter~

romperlo.
Noi proclamiamo la nostra fiducia nell'uomo,

nel lavoratore, nell'intellettuale onesto, che in
questo momento sente che si giuoca la propria
vita, la vita della propria famiglia, il destino
della propria Nazione, l'avvenire della pace
e della civiltà nel mondo intero. (Vivissimi ap~
plausi dalla sinistra. Molte congratulaz1'oni).

Presidenza del Vice Presidente HO

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Perrier. N e ha facoltà.

PERRIER. Onorevole Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, desidero preci~
sare il pensiero dei miei colleghi liberali. per~
chè ritengo che in un bilancio così squisita~

mente politico come 'quello degli Affari esteri
ed in un momento di così cruciale impor~
tanza, come quello che attraversa ìl nostro
Paese, sia dovere di ogni partito assumere le
dovute posizioni e responsabiliU.

N ai siamo aderenti alla politica indicata dal
Governo, perchè concordiamO' eon gli obiet~
tivi del Governo in materia di politica estera,
obiettivi che si possono sintetizzare nella so~
lidarietà atlantica, nell'integrazione europea,
nella difesa deU'italianità di Trieste.

Il Patto Atlantico 'S'i è rivelato uno stru~
mento efficace di pace e non già fomentatore
di guerra, come alcuno aveva a suo tempo
preconizzato. Esso ha portato quanto meno
ad un equilibrio di forze contrapposte e que~
sto equilibrio permette (sia pure in modo non
tranquillizzante) una relativa stabilità politica,
che non esclude Icerto nel futuro una possi~
bilità di intesa nell'interesse di una vera pace
libera.

L'appartenenza quindi alla famiglia deUe po~
tenze occidentali è per noi una realtà obiet~
tìva, è un dato che si identifica con le stesse
esigenze di libertà, di indipendenza e di so~
pravvivenza del popolo italiano. E:sso risponde
in primo luogo alla naturale inclinazione del
nostro spirito latino, portato a solidarizzare
istintivamente con quelle concezioni di vita e
con quella civiltà, nella quale riconosce se
stesso, avendo così largamente contribuito a
formarla. Se noi quindi vogliamo difendere
queste nostre forme tradizionali di vita e di
pensiero eontro altre ideologie, che noi rite~
niamo contrarie alla libertà ed alla democra~
zia, come noi le intendiamo, dobbiamo pro~
cedere su questa strada senza cRitazione, senza
perplessità, senza ondeggiamcpti, affinchè di
fronte a delle minacce il mondo libero appre~
sti e rafforzi tutte le sue difese. Tale essendo
l'obiettivo dell' organizzazione della difesa
Atlantica e la posta in gioco, non è da stupire
il . continuo richiamarsi degli oppositori di
estrema sinistra contro i pretesi soprusi del~
l'America in Italia e le mortificazioni impo~'
ste alla nostra libertà, quando dobbiamo do~
mandarci se quelsta libertà non e quanto meno,
se non di più, limitata in tutti i Paesi che
essi portano a modello.

Una autentica ma volontaria limitazione della
nostra libertà e deHa sovranità del 'P~1.ese,sarà
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invera necessaria per aderire alla C.E.D. Ma
nai liberali, ,che abbiamO' ~empre auspicata
agni farma di assaciaziane eurapea, nan pO'&-
siamO' nan essere fra i primi a raccamandare
al Parlamenta di accettarla e di appravare can
agni possibile sallecitudine la ratifica del Trat.
tata di Parigi, che unirà un prima gruppO' di
Stati europei in una intima e più campleta
farma di vita assaciata. Nessuna sorpresa che
tale pracessa, destinato a patenziare i valari
dell'Eurapa civile, nan saddisfi quanti temanO'
che questa camunità divenga un nuava e pa~
tente baluardO' della libertà e della indipen~
denza eurapea. Ma praprio in ciò sta la can~
ferma della necessità di parre in essere al più
presta la strumenta attraverso il quale l'Eu~
rapa patrà ancara travare se stessa e mediante
l'unione delle sue forze sane, palitiche, ecano~
miche e militari, ritrovare la sua missione di
stabilità e di pace ,in un manda nel quale nan
vi è pasto per gli isalati, per i debali, per gli
incerti. Esprimo dunque il vata che il Governo
ed il Parlamento affrettinO' la ratifica del Trat~
tato di Parigi, affinchè l'Italia nan sia l'ultima
ad approvare questo stata assaciativo, dal
quale nasce la nuava Eurapa.

Il problema delLa C.E.D., onarevali calleghi,
è un prablema che, se la si esamina con la Spl~
ritO' nazianalistica e di assaluta savranità na~
zianale di un tempo, è lagico che nan possa
da malti essere accolta, ma, onorevali calleghi,
i tempi sono mutati, gli ideali nazianalistici
hannO' partata alle 'guerre, alle ravine,il mondo
cammina, bisogna ragionare con un'altra men~
talità. Ricardiamo che Mazzini dis'se che il na.
zianalismo è la tabe della vita europea. Dalla
calata dei Longobardi ai Comuni, dalle Signorie
ai Ducati" dai Ducati, sottO' il saffio della riva~
luzione francese, ai piccali Stati d'Eurapa, da~
gli Staterelli ,alle unità nazianali ed ora dalle
Naziani all'Eurapa, è tutta un cammina in cm
sotto l'egida della libertà, gli uomini, arbitri
dei propri destini, intendono affermare la di~
gnità dello spirito umano in tutti i suoi va~
lori.

È per questo che per noi il Trattata deUa
C.E.D. oltre a partarci benefici economici e
finanziari, di progressO' saciale, di raffarza..
menta della Stata democratico, riveste un lato
morale, perchè noi dobbiamo giudicare se ve~
!'Iamente la nostra civiltà è stanca e valge al

declina, o se invero ha ancara in sè tanta forza
da guardare fiduciasa ad un pacifica avvenire.
Ebbene nai crediamO' fermamente che tutta
!'immensa rtesara di vallori marali, religiosi e
culturali che si è irradiata dal nastro Canti~
nente, nan può andare e nan andrà sammersa,
se ci stringiamo in un patto di uamini liberi.

Ieri l'anarevale Lussu, in uno dei suai bril~
lanti se pur vivamente criticI interventi, ci
ha praspettata il fatta che la Francia, can Il
suo mutamentO' di MinisterO', ha ravesciato la
situaziane della C.E.D., e ha detto che can tutta
probabilità la Francia nan ratificherà il Trat~
tata. Nan !Sana, come la è certamente il callega
Lussu, un profando conoscitore della palitica
francese, e non so se questa avverrà. Ma mi
permetto di ragionare con il buon senso e
veda che in Francia, a parte i wmunisti, si
oppangono alla C.E.D. gli uomini di Versaglia
e di Manaca, gli uamini attaccati ad una scio~
vinismo che ha rappresentato un'epoca felice
per la Francia, un'epaca dalla quale essi senza
dubbia sentano dalorOlSodoversi staccare. (In~
terruzione del senatore Valenzì). la penso che
la Francia patrà fare tutti i compromessi che
crede, ma quando davrà scegliere tra una Ger~
mania armata nella C.E.D., ed una Germania
armata fino ai denti fuori della C.E.D., sona
sicuro che appraverà il Trattato.

La necessità di impastare e risolvere in un
quadro europeo i problemi nazionali è mani~
festa nel caso di Trieste, problema che ancora
una volta in questi giorni tiene saspeso il
cuore degli italiani. Io comprenda perfetta~
mente le difficoltà della situazione, e per que~
sto ritengo di fare appello al nostro sensO' di
respansabilità e al nostro senso di patriotti~
sma, limitandomi a chiedere per ara al Ga~
verna che nei sandaggi in eDrso metta ogni
impegno a 'gwrantire gli illlpreslcrittibili diritti
dell'Italia nel territoriO' di Trieste e che esso
faccia ogni sforzo per conseguire, senza pre~
giudizio di tali diritti, un equilibrio di pa!Si~
zioni can la Jugaslavia, e una situazione di
fatto tale da impedire che il tern,po lavori can~
tra di noi.

Certa nan possiamo fare a meno di ricor~
dare che a suo tempo, in accordo con la Ju~
gaslavia, tracciamrma una linea nell'Istria e che
Trumbic, Ministro degli esteri jugoslavo di
quei tempi, riconobbe l'italianità di tutto Il
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litorale dell'Istria, quell'italianità che allora
senza discussioni riconobbero tutte le diplo~
mazie del mondo. Comunque" nessun oltran~
zismo, ma fare ogni sforzo per arrivare ad
una situazione, in via provvisoria, che non
peggiori la dichiarazione alleata dell'8 otto..
bre. Non saranno le necessarie modifiche su
base tecnica della linea di confine, che potran~
no modificare 'tale risultato. Ed è con soddisfa~
zione che ho sentito due esimi oratori' di
estrema destra, i senatori Guariglia e Ferretti,
dire che non bisogna fare questione di chi~
lometro in più o in meno, di villaggio in più
o in meno. Sono verità dolorose, ma verità.
Ma mi domando: perchè queste cose non le
abbiamo dette prima agli italiani, lasciandoli
in un'atmosfera, nella quale si credeva di
poter avere chissà quanto?

'FERRETTI. Per quanto mi riguarda,. an~
che l'anno scorso ho sostenuto la necessità di
un accordo con la Jugoslavia. Per me si tratta
di risolvere la questione della possibile convi~
venza tra i due popoli. Lo diss.! e lo ripeto.

PERRIER. Prendo atto di questa diohiara~
zione e di queste verità, che, se pur dolorose,
sarebbe stato opportuno dire chiaramente fin
dal principio.

Ma ciò che noi liberali raccomandiamo in
questo momento al Governo è di procedere
coraggiosamente nella via intrapresa, mirando
a dare alla politica estera dell'Italia un più
ampio respiro anche attraverso la creazione
di fiduciosi rapporti con la Jugoslavia.

Tale compito non è semplice: noi ci ren~
diamO' cOnto delle difficoltà della situazione
interna come pure di quelle, non minori, in~
site nell'attuale momento internazionale, e com~
prendiamo came non sia agevole, per tanti
rispetti, seguire quella politica p~ù decilsa e di
maggiore mobilità" che è auspicata da tanti
settori dell'opinione pubblica nazionale. Ma
noi crediamO' nella storia, abbiamo fede nella
ineluttabilità del suo divenire e crediamo che
una politka estera lungimirante, basata su
di una corretta interpretazione delle grandi
direttrici, secondo le quali si svolge il cam~
mino dei popoli, anche se ineontra critiche
momentanee, alla lunga si afferma e si impone
per la costante conferma che la storia stessa

le arreca. (Vivi applaus'i dal centro. Congra~
tulazioni).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare il se~
nato re Barbaro, il quale, nel corso del suo in~
tervento, svolgerà anche l'ordine del giornO'
da lui presentato insieme Call i senatori. Grol~
lalanza, Ferretti, Franza, Ma.rina, Presti:si~
mane, RagnO', Trigona della Floresta e Turchi.

Si dia lettura dell'ardine del giorno.

MERLIN ANGELINA, Segr'eiaria:

«Il Senato, considerata la necessità per
l'Italia di riassumere la sua funzione di gran~
de potenza libera e sovrana, svincolandosi dal~
la mortificante condizione morale e politica in
cui oggi si trova in conseguenza dell'iniqua
Trattato di pace, invita il Governo a denun-
ziare il Trattato di pace stesso, il quale, ormai,
anche per tutte le iniziative unilaterali adot~
tate sinora da tutte le parti, è da considerarsi
superata dai tempi e quindi pienamente de~

, caduto ».

PRESIDENTE. Il senatore Barbaro ha fa~,
coltà di parlare.

BARBARO. Onorevole signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli senatori, dopo
aver con tutta la doverosa ed abituale atten~
zione sentita padare in elifesla de[,I'Est, e -cioè
deHa Rm;;sia, dagli uni e in difesa deJJ'O'lest,
cioè dell' America, dagli altri, mi sia consen~

-tito, e mi :sembra opportuno a nome di questa
parte politica, e cioè del Movimenta sociale,
dire qualche breve parola nell'interesse del~
l'Italia nostra, la quale è civilissima, la più
civile, tra tutte le N azioni del mondo, e altresì

-tra le più grandi, anche se in questo mQmento
è tra le più infelici.

Sull'ordine del giorno, che si ripresenta
oggi, e che concerne la denunzia e l'abroga~
zione del dettato, chiamato iniquo da tutti i
settori della Costituente che tuttavia lo han~
no ratificato, non è necessario ripetere l'il~
lustrazione, che è stata fatta da me, davanti
a questa solenne Assemblea, 11 15 attobre del
1953. Esso ordine del giorno, che è di cri:stal~
lina ohiarezza, riguarda una questione pregiu~
diziale, fondamentale, la quale costituisce an~
che una condit~o sine qua non della vera nuo~
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va palitica estera, che davrà essere da ara in
avanti decisamente, schiettamente, fermissi~
mamente italiana.

Bisagna a questa punta, e una valta per
sempre, scegliere tra due precise vie, a quella
della rinuncia, gradita alla palitica ,finara se~
guìta, a quella della speranza, della rinascita,
della resurreziane, praticata l'an enarme suc~
cessa dal Giappane e dalla Germania, nastri al~
leati di ieri. Evidentemente, nai del Mavimen~
to. saciale italiana siamo. a viso. aperta per
questa ;secanda via, 'quella della resurrezione.
L'Italia, unica tra tutte le N aziani del manda,
a differenza di tutte le Naziani del manda, nan
una esclusa, a differenza del Giappane e della
Germania, è inchiadata ad una cracel immeri~
tata e perciò è ferma nella sua vita e quindi
nella sua aziane e quindi nella sua staria!

È necessaria inaltre, anarevali senatari, che
l'Italia nan si cristallizzi, nan si avvilisca,
nan si isteriHsca ~ntarna aHasala, anche se
vitale, anche se drammatica, anche se spessa
tragica situaziane della nastra amatissima ed
italianissima Trieste, che oggi è più che mai
il cuare paLpitante degli italiani tutti. Per
Trieste, anarevali senatari, financa gli estre~
misti di sinistra sana diventati nazianalisti: è
quasi un pradigia che, starei per dire, quasi
Cl commuave.

Il maresciallo. Messe, parlando. della C.E.D.,
ha affermata, can una audacia degna di un
eraica cambattente, quale egli è, ma farse ec~
cessiva per ,una discussiane malta delicata di
palitica estera, che «l'indipendenza equivale
alla capacità di difesa », il ohe parta alla ne~
cessaria conseguenza, che l'Italia ha rinun~
ciata alla sua indipendenza, e all'altra altret~
tanta necessaria canseguenza, anarevali signari
della Cammissiane, ,che nan c'è nessuna Na-
ziane al manda, che nan abbia rinunciata alla
prapria indipendenza, rperchè nan c'è nessuna
nè tra le maggiari, nè fra le minari N aziani
che passa fare da sala la prapria difesa;
tanta è vera che can crescente e quas,i traval~
gente insistenza, da un lata si parla di C.E.D.
e dall'altra di blacca arientale.

Ma, anarevo.li signari, l'indipendenza, coone
la libertà, è un fatta interiare, è un fatta ma~
rale. è un fatta eminentemente s'pirituale. Da
Archimede a Cesare Battisti sana infinite le
schiere qegli uomini insigni che, pur essendo.

stati liberissimi tra i liberi, nan hanno. avuta
la capacità e la passibilità di difendersi! La
stessa si può ripetere per gli Stati e per le '

collettività politicamente arganizzate.
Si potrebbe asservare ~ io. vado per sammi

capi per non annoiare il Senata" del quale
ha un profonda rispetta, ed è mia costante
abitudine la brevità ~ si potrebbe asservare
che i due blacchi, in cui purtroppo. è divisa
l'umanità nastra, nella quale abbiamo. la ven~
tura di vivere, sano stati tenuti, fina ad oggi
almeno., lantani dalla guerra ~ che sarebbe
veramente tremenda e deprecabile ~ dalla
mano. di Dio e farse anche dalla paura degli
uamini; paura della bamba atamica. Ci sareb~
be da gridare quasi scherzasamente: evviva
le democrazie delle bambe atamiche! Bambe
atomiche che sana saspese, come una apacalit-
tica spada di Damacle, sull'umanità dolarante,
attanita, atterrita e disintegrata carne l'atama,
Sf' no.n'più che l'atamo. È questa un raro e far~
se unica esempio. dell'efficace influenza della
paura sulla staria umana!... È necessario ca-
munque, onarevali senatari, che l'Italia ripren-
da la sua posizione nel mando facendo sentire
tutta il peso dei suai 50 miliani di abitanti,
che ci mettono in una condizione di prima pia~
no fra tutte le patenze del monda" checchè se
ne dica in cantrario. È necessaria che l'Italia
rientri in piena nella palitica estera viva, pal-
pitante, generale, ma per poter far questa,
anarevali senatari, è altrettanta necessaria ed
urgente togliersi questa saffacante, intollerabile,
mastruosa camicia di Nesso., spezzare que!Sta
pesantissima e immeritata crace, che ci ap~
prime. La denegata giustizia, onarevali sena~
tori, è que1l.a che maggiarmente affende gli
individui ed i papali; e nan c'è farse nella
staria aLmeno.maderna esempio. più mastruasa
di denegata giustizia del Dettato impasta al
papola italiana!...

Onarevali !Signori del Governa, non abbiate.
vai, che dite spessa, sempre di essere pala~
dini della libertà e della demacrazia, nan ab-
biate paura del caraggia e, se accorre, anche
nan abbi'atepaura deHa retorka, nan abbiat,e
paura di «liberare la libertà », carne disse
un gran paeta, e di restituire la ve:r:a libertà
alla Patria. Solamente per tale via maestra
si patrà uscire da questa specie di degra-
dante stata di minarità e riconquistare, con
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la parità, onorevoli senatori, !'.indipendenza
verrae quindi 'la possibilità pelr l'Italia di ri~
prendere il suo posto e la sua azione neIJa
politica estera e mondiale. Senza parità non
vi può essere callaborazione politica e tanto
meno militare e soprattutto non vi può es~
sere collaborazione di carattere bellico. Sarà
questo atto di riparazione un bene per noi,
e :più ancora per gli altri, e quindi per tutti,
giacchè, onorevoli senatori, è reato di lesa
umani'tà, è reato di lesa giustizia, è reato di
lesa civiltà tenere ancora, indefinitamente, per
sempre incatenato i1 popolo it.aliano, che è
stato, è, e sarà sempre lievito fecondo della più
alta, grande e perenne civiltà umana, che è la
civiltà di Roma eterna, madre al mondo in ogni
tempo della legge divina e della legge umana!

E concludo. Nella Mostra d'oltremare di Na~
poli dello scorso anno vi era questa mirabile e
geniale frase di uno starico straniero: «Gli
italiani hanno raddoppiato l'Universo ». Cer~
chiamo, onorevoli senatori, di essere sempre
maggiormente degni di questi altissimi con~
cetti, sempre maggiormente degni del nostro
immenso, glorioso, indistruttibile passato, se
vogliama rendere possibile ed affrettare la re~
surrezione della Patria! (Applausi dalla de~
stra; congratulazi'oni).

PRESIDENTE. Non essendavi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge~
nerale.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

CERULLI IRELLI, relato1'e. Onorevoli col~
leghi, tra le non poche ma inevitabili lacune
della mia relazione scritta ~ alcune delle quali
sono state messe in evidenza dall'onarevole
Spano ed anche, in ultimo, dall'onorevole Do~
nini ~ ve ne è una, a mio avviso, di parti~
colare rilievo: la mancanza di qualsiasi ac~
cenno ai problemi di politica economica in-
ternazionale che interessano l'Italia. Nè a giu~
stificazione posso addurre che tale materia sia
di competenza di un altro Dicastero. Se il Mi~
nistero del commercio estero è designato in
realtà alla esecuzione tecnica deUa palitica
economica con gli altri Paesi, l'impostazione
e la condotta di tale politica sono parte straor~
dinariamente importante delle attività dipen~
denti dal Ministero degli affari esteri. Cer~

cherò perciò, innanzi tutto, di riparare a que~
sta lacuna, trattando, sia pure di scorcio, di
uno dei più attuali problemi di politica eco~
nomica internazionale: quello degli scambi
commerciali fra l'Europa orientale e l'Europa
occidentale con particolare riguardo all'Italia,
problema non solo attuale ma di innegabile
interesse, problema ohe ha costituito l'oggetto
delle discussioni deUa recente 'sessione di Gi~
nevra della Commissione economica per l'Eu~
rapa delle N azioni unite ed anche della suc~
cessiva ed imponente riunione di esperti in
mateI1ia economica appartenenti a tutti i Paesi
d'Europa e degli Stati Uniti d' America, pro~
blema che è stato a fondo dibattuto anche
nel IV Convegno per il commercio estero svol~
tosi a Milano dal 9 all'11 aprile ultimo scorso,
e, come ho appreso adesso dall'onorevole Do~
nini, pure in aHro convegno che sullo st'esso
argomento si è tenuto a Genova. Se non erro,
è stata inoltre presentata dinanz,i al Senato
un'interpellanza dell'anorevole Ottavio Pastore
sulle relazioni commerciali con j Paesi del'Est
europeo. Anche per questo ritengo che giovi
soffermarsi IUn istante su tale argomento.

Il volume complessivo degli scambi com~
meroiali con i Paesi orientali ~ e per i Paesi
orientali intendo Albania, Bulgaria, Cecoslo.-
vacchia, Germania arientale, Polonia, Roma~
nia, Ungheria ed U .R.8.S. ~ si e infatti in
effetti andato gradatamente riducendo non salo
nei confronti dell'Italia ma di quasi tutti i
Paesi, raggiungendo le punte minime dopo lo
scoppio del canflitto coreano. Soltanto gli Stati
Uniti d'America avrebbero registrato nel corso
del 1953 una sensibile ripresa, tanto da riu~
scire quasi a raddoppiare il numero degli af~
fari rilspetto a quelli conclusi nell'anno prece~
dente. Ma per tutti gli altri Paesi il 1953 ha
segnato un più basso livello di intercambio.

Per quanto concerne l'Italia, occorre subito
ed in v,ia preliminare osservare che i suoi
traffici con i Paesi orientali sono stati quasi
sempre di una portata non notevole. Nel 1938
le importazioni italiane da quelle zone rappre-
sentavano, in cifra tonda, Il dieci per cento
del totale delle importazioni della Nazione, e
le esportazioni circa -il sette per cento. N el de~
carso anno 1953 esse erano rispettivamente
del due per 'cento e del quattro per cento. Il
calo anche per l'Italia è comunque sensibile.
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Quali le cause? Non pOSSiamo a:scrivere il
motivo solo ai fattori" ideologici e politici, i
quali, se pure possono influenzare il terreno
rlegli affari commerciali, non rappresentano
peraltro un ostacolo predominante; e ne è una
riprova quanto sopra ho detto per la ripresa
degli scambi degli Stati Uniti d'America con
i Paesi suddetti.

Nè può asserirsi che sulla contrazione del
commercio incida, specialmente per l'Italia, in
maniera determinante il divieto di elSporta~
zione nei Paesi dell'Oriente europeo dei cosid~
detti materi;1li strategici, perchè resta pur
sempre esportabile una 'gamma grandissima
di prodotti che potrebbero interessare larga~
mente le economie di quei Paesi. Le vere cause
della contrazione degli scambi vanno invece ri~
cercate in motivi tipicamente economici, e prin~
cipalmente in primo luogo nella scarsa com~
plementarietà tra le economie dei Paesi del
blocco sovietico, accentuatasi dopo il violento
sforzo attuato in questi Paesi per sviluppare
il proprio apparato industriale, e quella del~
l'Italia che, come è noto, ha invece incremen~
tato la produzione cereali cola fin quasi all'auto~
sufficienza.

Ne deriva che le contropartite offerteci dai
Paesi d'oltre cortina non presentano spesso
per noi un sufficiente jnterest-Je merceologico,
tanto più che non pochi :prodotti di quei Paesi
di nuovo regime comunista, che prima veni~
vano esportati verso l'Italia, prendono oggi la
via dell'U.R.S.S.

In secondo luogo, i prezzi dei prodotti offer~
tiei dei Paesi orientali sono generalmente piÙ
alti di quelli correnti ,sul mercato internazio~
naIe, ed i sistemi di cambio dei Paesi orien~
tali rispondono ~oco al reale potere di acqU1~
sto delle loro monete. Infine, la differente or~
ganizzazione commerciale: nei Paesi di regime
comunista l'importazione ed es.portazione sono
effettuate da Enti statali i cui funzionari ven~
gono liberamente in Italia a trattare con i no~
stri produttori, ecci'tandone la .concorrenza e
profittando deU'a rivaEtà esistente fm le v,arie
ditte, mentre i nostri esportatori non possono
trattare direttamente con i produttori di que~,
gli Stati. L'Italia può acquistare sÙ'lo ciò che
quei Governi intendono vendere, ed al prezzo
imposto, non al prezzo l'isultante da una libera
contrattazione.

Malgrado queste difficoltà, il nostro Paese ha
cercato di 'continuare ad attivare più che ha
potuto le esportazioni nell'Europa orientale; e
di ciò fanno fede i notevoli saldi a nostro fa~
vore, saldi che, al 15 febbraio di quest'anno,
ammontavano ane cifre seguenti: 186 mila dol~
lari con la Bulgaria, 362 milioni di lire con
la Rumenia, 335 milioni di lire con la Polo~
nia, 2 miliardi di lire con la Cecoslovacchia,
10 miliardi di lire con l'Unione Sovietica. Spe~
cialmente nei riguardi dell' Unione Sovietica
l'Italia ha cercato di non rallentare il ritmo
delle proprie esportazi6ni, neppure quando
appariva evidente che quest'ultimo Stato con~
tinuava indisturbato i :suoi acquisti in Italia,
senza troppo preoccuparsi dene controparc.
tite. È certo che il problema dei traffici con
i Paesi dell'Est è problema di primo piano,
anohe perchè non sarà mai possibile riavvici~
narsi ad 'un effettivo risanamento dell'econo~
mia, mondiale fin quando non saranno ripres.i
normali scambi 'con un complesso di Stati che
rappresentano una quota elevatissima della
popolazione (31,5 per cento) e dell'esten:sione
(25,5 per cento) del mondo intero. L'Italia
comunque fa tutto 'quanto, possibile. Il 10 set-
tembre 1953 ha concluso un nuovo accordo
commerciale con la Bulgaria, il 27 ottobre ul~
timo scorso, dopo lunghissime trattative, ha
firmato un protocollo con l'Unione Sovietica
per aggiornare le liste delle merci scambiate
tra i due Paesi, il 26 gennaio di quest'anno
è stata co~piuta la revisione dei contingenti
,delle reciproche importazioni con l'Unghel'ia.
Anche con la Rumania è stato recentemente
studiato un piano di affari extra~cle'aring,
come anche di importazioni in clearing. Altre
trattative sono in corso, o per lo meno lo
erano fino a poco fa, con la Cecoslovacchia.
Gon la Polonia è stato rinnovato il protocollo
già in vigore.

Occorre aggiungere, a riprova della buona
volontà italiana, che verso quasi tutti i Paesi
del blocco sovietico, numerosi nostri concitta~
dini ed enti nazionali vantanl) crediti più o
meno cospicui per i beni che vi possedevano
e che sono stati nazionalizzati dai regimi co~
munisti. Un loro indennizzo, oltre che rispon~
dere ai princìpi generali del diritto internazio~
naIe, potrebbe essere accompa'gnato neri rela~
tivi trasferimenti mediante forniture indu~
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striali e commerciali che si tradurrebbero in 
un incremento per le nostre importazioni dal 
mondo sovietico. Malauguratamente le ripe­
tute richieste italiane non hanno fino ad oggi 
portato ad alcun apprezzabile risultato. 

Concluderò questo argomento ricordando 
come il Consiglio dell'Europa ha posto all'or­
dine del giorno della sua prossima sessione del­
l'Assemblea di Strasburgo, la discussione su­
gli sforzi comuni da compiersi per incremen­
tare le relazioni commerciali con l'Europa 
orientale. Credo che ciò possa costituire un tan­
gibile documento dell'interesse che i Paesi 
dell'Europa occidentale, ed in primo luogo, il 
nostro, portano alla risoluzione del problema. 
Quindi, onorevole Donìni, come vede, se è in­
teresse dei Paesi dell'Est europeo di incre­
mentare gli scambi, questo interesse è anche 
dei Paesi dell'Europa occidentale, e noi non 
solo non poniamo ostacoli, ma facciamo tutto 
quanto è possibile affinchè l'intercambio pos­
sa sempre più ravvivarsi. 

Quasi tutti gli oratori intervenuti nel dibat­
tito hanno toccato, addentrandovisi più o meno 
profondamente, il problema della ratifica del 
Trattato della C.E.D. In maniera particolare 
gli onorevoli Cianca, Lussu e Spano per la 
sinistra, gli onorevoli Guarigb'a e Ferretti per 
la destra e numerosi oratori del centro, tra 
i quali ricorderò i senatori Menghi, Messe, 
Santero, Cadorna, Galletto ed in maniera par­
ticolare l'onorevole Amadeo delle cui conside­
razioni farò in certo senso tesoro. 

Posso quindi affermare che la Comunità eu­
ropea di difesa è stata veramente al centro 
della discussione, venendo a costituire il tema 
di fondo dei vari interventi. Come relatore 
del disegno di legge sul bilancio non posso 
però rubare, né certo intendo farlo, la ma­
teria al collega che sarà relatore sul dise­
gno di legge per il Trattato delia C.E.D., che 
mi auguro di vedere al più presto qui in Se­
nato. Mi sia peraltro consentito di fermarmi 
un solo momento su di un punto preliminare 
ma, a mio giudizio, fondamentale, e cioè sulla 
causa immediata e determinante che consi­
glia, che anzi impone all'Europa occidentale 
quell'assetto diplomatico e militare di più 
stretta collaborazione fra gli Stati, rappresen­
tato dal Trattato della C.E.D. E la causa im­
mediata e determinante, la ragione pressante 

ed urgente per la ratifica della C.E.D. va ri­
cercata proprio nella situazione diplomatica 
e militare che già da anni si è costituita nel­
l'Europa dell'est e alla quale situazione è gio­
coforza contrapporre un altro riequilibrante 
raggruppamento di Stati, se si vuole veramente 
garantire e preservare la pace. 

Per quanto il Senato della Repubblica ab­
bia già in altre svariate occasioni esaminato 
la situazione esistente nell' Europa orientale, 
non sarà inopportuno ricordare, che, mentre 
ancora durava la guerra combattuta, il Go­
verno di Mosca iniziava la stipulazione di ac­
cordi bilaterali con gli Stati vicini, accordi 
nei quali veniva fissato l'impegno, per il do­
poguerra, dell'immediata assistenza militare e 
dell'assistenza di ogni altro genere, e veniva 
stabilita l'azione preventiva e repressiva per 
l'aggressione. Sono i trattati russo-cecoslo­
vacco del 27 dicembre 1943, russo-jugoslavo 
dell'll aprile 1945, il quale, malgrado le vi­
cende successive di dissenso tra Mosca e Bel­
grado, che certo hanno svuotato il Trattato 
stesso di gran parte del suo contenuto, è pur 
sempre in vigore, il Trattato russo-polacco del 
21 aprile 1945, e poi il Trattato russo-rumeno 
del 4 febbraio 1948, russo-ungherese del 18 
febbraio dello stesso anno, russo-bulgaro del 
18 marzo 1948, russo-finlandese del 6 aprile 
1948. 

DONINI. E i Trattati russo-francese e rus-
so^inglese ? 

CERULLI IRELLI, relatore. Non riguar­
dano l'Europa dell'est, di cui io parlo. Altri­
menti potrei parlare anche del Trattato russo­
cinese. 

In verità, per la difficoltà di ridurre il fiero 
e grande popolo finnico al conformismo comu­
nista, la Russia dovè differenziare nettamente 
quest'ultimo trattato dagli altri accordi stipu­
lati quasi contemporaneamente, e la Finlandia 
infatti fu lasciata in una particolare posizione 
di quasi neutralità ed obbligata ad una solida­
rietà puramente difensiva solo nel caso di con­
statata minaccia di aggressione attraverso il 
territorio finnico. I trattati <"on gli altri sei 
Stati sono invece operanti non solo nell'ipo­
tesi di un'aggressione, ma anche in quella di 
una semplice minaccia di aggressione. Ciò vuol 
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dire che l'Unione Sovietica ha inteso di assi­
curarsi l'incondizionata cooperaziione dei Paesi 
compresi nella sua fascia di sicurezza, tanto 
per il caso di conflitto difensivo, quanto per 
il caso di conflitto preventivo. E ci si potrebbe 
domandare, e se l'è domandato questa mattina 
il senatore Amadeo, dando la stessa risposta 
che darò io : perchè l'Unione Sovietica anzi­
ché imperniare il sistema diplomatico di soli­
darietà e collaborazione dell'Europa dell'est su 
un trattato collettivo, come si vuol fare con 
la C.E.D. nell'Europa occidentale, ha prefe­
rito una serie di accordi bilaterali e similari 
con le singole potenze? La risposta è semplice 
ed evidente : perchè mentre le convenzioni col­
lettive meglio garantiscono e facilitano l'os­
servanza del principio della eguaglianza e della 
indipendenza degli Stati minori che ne fac­
ciano parte, gli accordi bilaterali, ponendo ogni 
Stato solo di fronte a Mosca, ne indeboliscono 
la facoltà di resistenza, agevolando la supre­
mazia della Russia, la quale avrà a che fare 
di volta in volta con un solo Paese e non con 
una collettività di Stati. 

Ed evito di accennare agli accordi politici 
e militari che legano il blocco sovietico del­
l'Europa orientale con gli Stati asiatici, come 
anche sorvolo sull'elemento galvanizzante del 
blocco stesso, cioè il principio di obbedienza 
conformista. 

La pace in Europa, onorevoli colleghi,""sì 
ipuò instaurare e garantire attraverso e grazie 
a due soli metodi : o equilibrio di forze, op­
pure disarmo, ma disarmo effettivo, generale, 
controllato. Io da parte nra non riesco a 
scorgere alcun altro sistema atto allo scopo; 
e meno che mai quello oggi vigente, cioè da 
un lato, in Europa orientale, un blocco di 
Stati compatto, agguerrito, animato da una 
smisurata volontà di potenza, e dall'altro, in 
Europa occidentale, Paesi, certo i più dotati 
della terra, ma che i tradizionali contrasti 
tendono ad indebolire e a dividere. 

Perciò, quali che siano le anomalie del Trat­
tato che istituisce la Comunità di difesa euro­
pea, è certo che nell'attuale momento storico 
esso rappresenta una conquista sicura, una lu­
minosa pietra miliare sul cammino della pace. 
(Applausi dal centro). 

Dovrei adesso indugiare su qualcuna delle 
questioni che più direttamente e più intima­

mente hanno riferimento alla politica estera 
italiana, in primo luogo al problema politico 
che tutti gli altri precede nell'anima e nella 
passione del popolo italiano, e sul quale si 
sono soffermati quasi tutti, credo anzi tutti gli 
onorevoli colleghi intervenuti nel dibattito. 

Ma più che la parola del relatore, io ri­
tengo che il Senato della Repubblica sia an­
sioso di ascoltare le dichiarazioni che l'onore­
vole Ministro potrà fare e ciò che egli potrà 
riferire nell'attuale momento, della cui delica­
tezza dobbiamo tutti essere consci. 

Da parte mia, avendo avuto l'onore di par­
tecipare alla recente sessione dell'Assemblea 
del Consiglio d'Europa, mi permetterò di ac­
cennare all'interessante tesi sostenuta dall'ono­
revole Guy Mollet, Presidente dell'Alta As­
semblea di Strasburgo ed accolta con una­
nimi consensi, tesi secondo la quale l'Europa 
occidentale dovrà far dipendere l'ammissione 
della Jugoslavia, già sollecitata dal maresciallo 
Tito, nella Comunità delle Nazioni europee, 
proprio dal preliminare regolamento della si­
tuazione di Trieste, poiché, aggiungeva Guy 
Mollet fra l'altro : « L'intero sistema di sicu­
rezza dell'Europa balcanica è strettamente le­
gato alla soluzione del problema di Trieste ». 

Mi sia lecito passare in fugacissima rasse­
gna altri problemi che, pur non avendo lo 
stesso rilievo del problema istriano, interes­
sano però in alto grado il nostro Paese, per­
chè rientrano nel quadro di quella naturale 
espansione delle attività nazionali, alle quali 
l'Italia non può certo abdicare. 

Non vorrei però che l'espressione da me 
usata : di naturale espansione, potesse gene­
rare equivoci, perciò dirò subito che essa è 
stata da me impiegata nel senso di quella col­
laborazione economica, che si esplica attra­
verso una cooperazione tra uguali, che tenga 
conto degli interessi reciproci, e non già nel 
senso che ad essa si dava durante il ciclo 
coloniale, ciclo ormai storicamente chiuso. 

Ciò premesso, è opportuno ricordare come 
l'Italia abbia lasciato in Africa, con la sua 
opera di civiltà, tracce profonde, che non si 
possono facilmente cancellare. Vi è uno Stato 
assai vicino a noi e non solo per tradizioni 
storiche, ma anche per motivi di indole geo­
grafica ed economica e per la presenza nelle 
sue terre di numerosi italiani, con il quale una 
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proficua cooperazione dovrebbe trovare fertile
terreno di sviluppo. Alludo alla Libia, dove i
nostri benemeriti enti agricoli proseguono, nel
quadro del nuovo assetto costituzionale, la
loro opera vòlta :a st'rap'pa~e al dese'rbo, tra~
sformandole in zone produttive, vaste aree di
territorio. Voglio augurare che i rapporti con
quello Stato vadano sempre migliorando in
uno spirito di amicizia e di collaborazione tra
i due Paesi. A tale scopo auspico soprattutto
che il Governo italiano prosegua con la mas~
sima buona volontà i negoziati per la defini~
zione di talune pendenze ancora non risolte.
A quanto mi consta, questi negoziati dovreb~
bero riprendere tra breve dopo una pausa
de,~icata allo studio delle complesse questioni
pendenti, e contido che possano trovare una
favorevole soluzione che sarà particolarmente
gradita anche alla numerosa collettività ita~
liana colà residente.

Analoga è la situazione dei lIostri rapporti
con l'Impero etiopico, dove anche risiede una
attiva collettività di connazionali, dei cui in~
teressi dobbiamo tener conto quando trattiamo
con quello ,stato. Anche con l'Etiopia sono in
corso negoziati per il regolamento di questioni
di carattere economico derivanti dal Trattato
di pace. Vi sono senza dubbio ancora ostacoli
da superare, ma so che è fermo mtendimento
del Governo italiano, come dichiarò il Pre:si~
dente del Consiglio nel suo discorso dellO
marzo alla Camera dei deputati, di giungere
ad un accordo. Il régolamento delle questioni
pendenti con la Libia e con l'Etiopia consen~
tirà di riprendere il ,cammino comune in uno
spirito collaborativo, dopo aver sgombrato il
terreno dalle difficoltà del passato. E se questi
accordi comporteranno, come è' inevitabile,
non trascurabili sacrifici finanziari, è mia
ferma convinzione che tali saèrifici trove~
ranno un corrispettivo nei vanta'ggi anche di
ordine economico che ne conseguiranno.

A tale riguardo vorrei ricordare la neces~
sità di corrÌJspondere ai nostri fedeli e valo~
rosi ex ascari i trattamenti di quiescenza loro
dovuti, problema appassionatamente trattato
dal senatore Taddei. (Appro'vazioni dalla de~
stra). N on so per quali difficoltà non è stato
ancora 'provveduto a tale doveroso regola~
mento; stimo comunque opportuno che i Mi~
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nisteri competenti risolvano la questione di CUl
sono evidenti i riflessi morali e politici.

La normalizzazione dei rapporti con la Li~
bia. e con l'Etiopia potrà inoltre certamente
facilitare la nostra eventuale ed utile parteci~
pazione alla valorizzazione di altri territori del
Continente africano, ove abbondano le ricchez~
ze potenziali, ma difetta tra l'altro la mano
d'opera, specie quella qualificata, che noi po~

'tremmo benissimo educare e fornire. Nori che
con ciò ci si debba per altro troppo illudere
di trovare in Africa un considerevole sbocco
al problema dell'emigrazione. Tuttavia è da ri~
tenere che vi sarebbero buone possibilità nel
campo dell'emigrazione selezionata ed in quello
degli appalti, favoriti dai piani di opere pub~
bliche già in corso in molti dei territori afri~
cani.

Un altro settore al quale la politica estera
dell'Italia rivoLge particolare jnteresse, è quello
del Medio Oriente, con il quale sono ornlai
consolidati rapporti di reciproca amicizia e
comprensione. Anche in tale settore sussistono,
a mio avviso, ulteriori più ampie possibilità,
sia nel campo economico che in quello cultu~
l'aIe. Qualche cosa del resto già si è fatto. Ba~
sti citare la Fiera del Levante, restituita alla
sua funzione di grande emporio internazio~
naIe, tramite tra l'Oriente e l'Occidente; il
centro italo~arabo e, in un quadro più vasto,
il centro di collaborazione mediterranea di
Palermo. Ad iniziativa del centro italo~arabo
ed a cO'ncluS<Ì'oned~lla 17u Fiera del Levante
ha a'vuto luogo nel settembre scorso a Bari
un convegno economico italo~arabo che ha con~
sentito utili contatti sul terreno concreto delle
relazioni commerciali.

Nè posso tacere delle evidenti possibilità of~
d'erte alla penetrazione e collaborazione econo~
mica italiana dai Paesi asiatici. Con alcuni di
essi, ed in particolare con 1'India e col Pa~
kistan, esistono già notevoli relazioni econo~
miche basate principalmente sullo scambio di
materie prime fondamentali per la nostra eco~
nomia, contro la numerosa 8erie dei prodotti
della nostra industria. Prospettive favorevoli
debbono ravvisarsi anche nei l'i'guardi della
Taila:'nda e df'l1a Birmania, già in passato le~
gate a noi da attivi rapporti economici. Rap~
porti molto cordiali ci legano all'Indonesia
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verso la quale Pinteresse di ilnprese italiane
si va di continuo accentuando.

Concludo questa rapidissima rassegna for~
mulando l'augurio che anche la immensa Cina,
appena superata l'attuale false di assestamento
interno, possa, come era nel passato, ricosti~
tmre ed anzi allargare gli intercambi com~
merciali con l'Italia.

DE LUCA LUCA. Non esiste per nOI la
Cina dal punto di vista diplomatico!

CERULLI IRELLI, relatore. Comunque il
commercio prescinde anche dalla diplomazia.
Gli affari sono affarI.

MOLINELLI. E non potrebbe la diplomazia
favorire gli affari dal momento che la Cina
esiste sulla carta geografica?

CERULLI IRELLI, relatore. Per questo sto
parlando e formulando l'augurio.

Per quanto 'concerne invece, onorevoli colle~
ghi, la parte tecnica e finanziaria del bilancio
e le conclusioni alle quali la vostra terza Com.
'missione è giunta, debbo con compiacimento
constatare che tutti, quasi tutti, ad eccezione
solo dell'onorevole Donini, gli onorevoli cone~
ghi, ,che hanno affI'lOntato queSIto iato del di.
battito, si sono dichiarati d'accordo con le con~
clusioni medesime. Ciò ha non soltanto il suo
peso e il suo significato, ma rivela anche la
sensibilità squisitamente nazionale di questa
Alta Assemblea. In particolare gli onorevoli
Menghi, Zagami, Taddei, Grava, Mastrosi~
mane, Alberti e Mancino hanno accennato alla
necessità di potenziare i servizi dell'emigra~
zione e dell'assistenza agli italiani all'estero.
Gli onorevoli Guariglia e Ciasca hanno svolto
con alta competenza l'argomento delle rela~
zioni culturali che per mancanza di stanzia~
menti languono del tutto. Gli onorevoli Fer~
retti e Spano aderiscono anche essi in linea
di massima a quasi tutte le richieste della
Commi,ssione.

Dato per'Ciò l'atteggiamento dell'Ass'emblea
t; superfluo che torni ad illustrare quanto ho
già ayuto l'onore di affidare aHa relazione scrit~
ta, al curi contenuto mi rimetto iilteramente.

Diversi degli onorevoh ,colleghi che mi han~
no preceduto come rela'tori dei bilanci di altLI'l

Dicasteri hanno ritenuto di rivolgere una p'a~
roh di saluto ai quadl1i del p,el1sonale, ai corpi
dei funzionari ed ai dipendenti tutti di quelle
ammlnistrazioni. Come relatore del bilancio
dpl Ministero degLi affari est,eri, ritengo per~

tanto doveroso da parte mia di rivolgere un
pensiero ed un saluto al popolo immenso di

tutti gli itali,alni all' es,tero ,che sono i veni, i
genuini y'appresentanti deLla nostra Patria nel
mondo, drico a tutti gli italiani oltrre le fron~
ti ere d'!ta}.i.a, senza distinzione di fede o di
par,tito. E cl'edo che il Sen'ato della Repubb}ti~
ca neNa sua senSlibiJi:tà, vorrà as,sociarsi a que~
sto mio sieJl1!tito atto, ,rivol1!geIildo il suo C01l1r-
prensivo pensiero a tutti i nostl'ii frateHi d'oI~
tre confine, dai più modesti e dai più umiIi,
costretti ad allontanar'Sli dalla Patri'a per strap~
pare un prezzo di pane 'per sè e 'per ile famigIie
ma che r,iaffermano per 'iI mondo la gl1ande,

l'immel1!sa forzla di lavoro e di sacrificio de~l'a
nostra razzra, fino ai più fOirtunati che neUe
alte pOisiz,ioni cOinquistate Iconservano semp're
l103taJgrkamente nel 'cuore e nel sangue l'attac~

came-nto al1'Itwli'a, come hwnno plrovrato n'el~
l'ultima Isciagura naziona'le, 1"inOlndaz'lone del
PoJesirne, qU8mdo hanno fatto pervenilre ben
due mi.Iiardi di 'lire in soccol1si. (Approvazioni).

Ma vorrei che nel mio saluto ag'li ita,haui di
oltre 'confine foslse comprelso ranche il pilc:colo, H
ri,stretto gruppo dei nostri funzionari diplo-
matki e consoilari, veri volontarli dell"esilio, al
serVlizio dei loro 'connazionali. Duro e difficile
serlizio, amzi, 'Come ha t'enuto a specificarci

l'altra mattina ,il senatore Guar!i:glia, duro me~
shere svolto sempre in condizioni di incertez~
za, spesso di disagrio, qU'a'lche volta di pericolo,
più di qualche volta con il rischio della vita,

come ci ri'cordrail Ministro 'P'lenipotenziario
BeHardi Rimi caduto a Stoccolma vittima del

suo dovere, 'Come oi l'ii'corda H giovane vice con~
sale Perrone Capano oaduto mentre tentava

di raggiungere il Mini'slbero attraverso ,lla linea
gotica, cOlme ci ri'corda il s'e'gJ'letario d!i l'ega~

zione, Il'irndimenticabi'le F1iLippo De Grenet oa~
duto aUe fosse Ardeatin,e. E col sa!luto, onOTe~
voli colleghi, l'assicuraz'ion'e 'che nulla tra:la~
sceremo di iutentato perchè l'Itaha possa com~
parire nell'arengo internazionale sempre P[Ù

luminosa e fulgida, s'empre più altamente mae~
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stra di 'oivi[,tà e di pace! (Vivi applausi dal
centro. Congratulazioni).

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è l1invi'ato aHa prossima seduta.

Presentazione di disegno di legge.

PICCIONI, Ministro degli affari esteri. Do~
mando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha f8lcoltà.

PICCIONI, Ministro degli affari esteri. A
nome del Ministro dei lavoI1i :pubblici, ho l'ono~
re di pT1esentare 'al Senato i[ s'elguente di'Segno
di [egge :

«Agevolazioni tributari'e 'e concessione di
mutui da p'arte dcila Cassia deposi:tJi e PT'eStiti
a favore d:elJ'I,stituto nazionale cas:e popolari
per i ciecllJi» (598).

PRESIDENTE. Do 'atto all'onorevole Mini~
stro degli affoari esteri deHa piresentazione, a
nome del Ministro dei iLavlOripubblici, dei pre~
detto disegno di legge, che sarà stampato, di~
stribuito 'e aBls'egnakoana CommisiSIÌanecompe~
tE'nte.

Annunzio di interpellanze.

PRESIDENTE. Sii di'a lettura de}le inter~
pellanze p'ervenute 'ana Presidenza:

TOMÈ, Segretario:

Al Ministro dell'interno. Sulle assurde e
provocatorie misure poliziesche messe in atto
dal Prefetto e dal Questore di Ferrara contro
i braccianti in sciopero per più umane condi~
zioni di vita" costituendo tali misure ~ che
vanno dalla occupazione di edifici scolastici in
tempo di esami, alle ,percosse, alla costrizione
fisica sui salariati perchè lavorino, al lavoro
da parte dei poliziO'tti, i quali non riuscendo
a trovare crumiri da «proteggere» si fanno
« crumiri» essi stessi, ecc. ~ una aperta e
sfacciata violazione del diritto di sciopero e
una illecita e provocatoria pressione sui lavo~
ratori esercitata in ultima analisi agli ordini

degli agrari, di cui si pensa, con l'ipocrisia
tipica di questa società, di salvare il bestiame
che è in pericolo solo per la loro pervicace
ostinazione, lasciando penare negli stenti e
nella fame i bambirri dei lavoratori (72).

ROFFI, BANFI, Lussu, SPEZZANO,
FORTUNATI, GRIECO, PASQUALI,
PORCELLINI, BOLOGNESI, BaSI,
SPANO, RODA.

Al ,Presidente del Consiglio dei ministrl e
Ministro dell'interno, per sapere se ritiene
conformi alla democrazia ed ai criteri costitu~
zionali alcuni provvedimenti del Questore di
Milano il quale con i più speciosi ,pretesti ha
vietato pubblici comizi giungendo persino ad
impedire lo svolgimento del mandato parla~
mentaree ,se nonconsiidera invece ta1i divieti
quali gravi arbitri che violano la legalità re~
pubblicana, turbçtllo l'ordine pubblico ed ad~
dossano grosse responsabilità sul Governo e
s'ulla locale autorità di Pubblica sicurezza la,
quale, a parere degli interpellanti, dève esse~
re richiamata a rispettare i diritti dei citta~
dini, ,wi compre1si quelli degli eletti dal popo~
lo (73).

MONTAGNANI, COLOMBO, BANFI, AL~

BERGANTI, MARZOLA, RODA.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter~
rogaz'Ìoni plervenute al[a P,residenza:

TOMÈ, Seg'retario:

Al Ministro del lavoro e della, previdenza
sociale, per sapere se è a conoscenza di code~
sto Ministero, che l'I.N.A.M., dallo giugno
1954, ha soppresso nell'ambulatorio di Poz~
zuo1Ì tutti i servizi specialistici, costringendo
così migliaia di persone a recarsi, con gravis~
simo disagio e dispendio al poliambulatorio di
Piedigrotta, proprio quando, per l'aumentato
numero degli iscritti, maggiormente si rende
necessaria la presenza in loco di un poliambu~
latorio con tutte le specialità, e se non ritenga
necessario far provvedere in tal senso all'Isti~
tuto nazionale assicurazione malattie (356).

ARTIACO.
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Ai Ministri dell'interna e del lavara e della
previdenza saciale, per sapere S.0sana. a cana~
scenza: 1) delle cantinue discriminaziani che
il .callo,catare camunale .di Longohucco (Cosen~
za) fa nella scelta per l'invia allavara; 2) della
corruzione della stessa callacatore; 3) delle
molte denunzie penali ed amministrative pre~
sentate da diversi lavaratari; e per canascere
i mativi per i quali ancara nessun pravvedi~
menta è stata presa a carica di deUa callaca~
tare (357).

SPEZZANO.

Al Presidente del Cansiglia dei ministri,
per sapere in base a quali narme e dispasi~
ziani vIgenti, il Cammissaria nazianale e il
Direttare pravincia~e dell'E.N.A.L. abbiano e
cantinuina a privare l'E.N .A.L. di Ovada
(Alessandria) dell'usa deila sala 'spettacali,
situata neill\~di:bJcio E.N .A.L., già costruita,
quale casa del fascia, su area del camune .~
can prestaziani gratuite da parte dei lavora~
tari, attuaLmente figuranti ancara tra. i saci
dell'E.N.A.L. stessa, dandala in lacaziane a
privata che, peraltrO', eserci:sce nella città al~
tre sale di spettacDID. 'Per quali mativi, Cam~
missario e Direttare,cDntinuina ad .ostinarsi
a mettere l'E.N.A.L. di Ovada nella impassi~
bilità di svalgere attività culturale e ricrea~
tiva, a mezza spettacDli cinematagrafici, tea~
trali, musicali, ecc. Perchè, malgrada i risul~
tati negativi emersi da questa lacazione (vra'V~
vedimenta 8 agDsta 1953 'della Questura di
Alessandri'a) non si sia pravvedutD alla resds~
sione del cantratta di lacazione, anzi la si sia
rinnavata can altra persana, essa pure eser~
cente lùcali e sale di spettacùlo in Ovada.

Tuttù questù, malgradù Ie reiterate richie~
ste di restituziùne da parte della Presidenza
e degli enalisti e, in subDrdinata, di essere
essi stessi mn:nl:elSisia CÙl1!CDrSOdi locaziDne
CDme da lette,ra 14 'luglia 1949, al Cùmmissa~

l'iO' nazionale ed al Di'rettore prùvinciale.
In cùnsideraziane del grave dannù mùrale e

materiale arrecata, dal fattù, all'Istit.utù del~
l'E.N.A.L., l'interrùgante chiede all'ùnùrevale
Presidente del CùnsigliD di canùscere quali
provvedimenti intenda adottare, e di sapere
cOlmeintenda dispùrre affinchè la richiesta più

che legittima dell'E.N.A.L. di Ovada venga,
nel più breve tempù, sDddisfatta (358~Ur~
genza).

FLECCHIA.

Al MinistrO' dell'internù, per sapere se è a
canascenza dei seguenti fatti: 1) sabatù sera,
19 giugnO' 1954, i rappresentanti del «Cami~
tata di salidarietà demacratica» di Ferrara
vennerO' chiamati in Questura per sentirsi cù~
municare verbalmente che il cùmizia indetto
per le 9re 10,30 della damenica 20 giugnO' 1954
nel cinema estense di Ferrara, sul tema «La
difesa dei diritti del cittadina », e che daveva
essere tenuta dal sùttascrittù, era vietatù « per
mO'tivi di ardine pubblica », mentre eranO' già
stati autarizzati ed affissi regalarmente i rela~
tivi manifesti, ed era pure, stata autarizzata
la prapaganda a mezzù di altaparlante, su
macchina circalante in città; 2) che al mattinù
della damenica 20 giugnù, il capO' gabinettO'
della Questura di Ferrara, richiestù ,della ca~
pia precisa dell'ardinanza di divietO' canfermò
che si trattava .di ardine verbalmente cùmuni~
cata «per ardine del Questare »,. e che la mù~
tivaziùne era tutta cantenuta nella frase di
stile «per mDtivi di DI'dine pubblicù »; 3) che
nella mattinata della dDmenica 20 giugnù 195;1,
alla periferia della città di Ferrara si istitui~
rana dei veri e prapri pDsti di blaccù da parte
della PDlizia, CDn fermata di tutti cùlDra che
entravanO' .in città chiedendù larù carta d'iden~
tità e per quale mativa si recasserO' nella città
di Ferrara.

Rilevandù che in .ogni casa l' DI'dine verbale
del Questùre di Ferrara era illegittima, perchè
cùntraria alla stessa diziane letterale aH'arti~
cOllO'2 del testa unicù della Pubblica Sicurezza,
pure in relaziane. all'articDlD 19 del testO' unica
legge cDmunale e pravinciale, CDme mùdifica~
tù cDlla legge 8 marzù 1949, n. 277, nùnchè
arbitraria e immDtivata viùlaziùne della nùr~
ma costituziDnale sulla libertà di riunione in
IUDgachiusù, chiedù quali prDvvedimenti il Mi~
nistrù degli interni intenda adDttare cùntrD
il Questùre di Ferrara per i fatti ilJegittimi
di cui sapra, persDnalmente accertati dal SDt~
tDscrittù (359~Urgenza).

PASQUALI.
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Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Ai Ministri dell'interno e del lavoro e della
previdenza sociale, per conoscere in base a
quale norma di legge l'Autorità di pubblica
sicurezza ha preteso. diffidare i lavoratori della
Società !takable e queHi rlel Sanatorio F0'r~
lanini di Roma dall'esercitare il loro diritto di
sciorpero se non con l'osservanza di formalità
e di termini arbitrariamente determinati dalla
stessa Autorità di pubblica 'sicurezza.

In particolare, il Ministro per il lavoro e
la previdenza so.ciale è pregato di far co.no~
scere se ritiene che tali provvedimenti siano
compatibili con il principio dell'articolo 40
della Costituzione e con l'attuale stato. della
Legislazione che non prevede, come è noto,
alcuna limitazione o particolari fo.rmalità per
l'esercizio del diritto di sciopero (539).

BITOSSI.

Al Ministro del lavoro e della previdenza so~
ciale, per sapere se è informato che nella pro~
vinci a di Enna circa tremila braccianti agri~
cali non hanno percepito gli assegni familia~
ri ,del 1953, mentre in altre Provincie sono
stati corrisposti già gli assegni familiari del
p semestre 1954 (540).

Russo Salvatare.

Al Ministro dell'agricoltura e delle fareste,
per conoscere quali provvedimenti immediati
siano stati o intendasi adottare per venire in~
cantro ai piccoli proprietari agricoli coltiva~
tari diretti della zona astigiana dei comuni di
Vigliano, Montegrosso, Mongardino e Isola,
fraziane Repergo, testè danneggiati da gran~
dinata che ha distrutto, tatalmente a parzial~
mente:, i raccalti delle calture arbaree dell'an~
nata, can ripercussioni sulle annate successive
particolarmente per la vite, caltura prevalente
nella zana.

Trattasi di zana a calture specializzate già
pravate dalla crisi e i cui coltivatari, malgrado.
il mancata raccalto, davranna affrontare mag~
giari spese per l'acquista di pradatti chimici
necessari alla cura delle piante.

L'interragan'te desidera sapere inaltre se la
onarevale Ministro., altre a risarcimenti, inten~

da o mena disparre per la distribuziane di
prodatti chimici e sementi che si passano. an~
cara utilizzare nell'annata (541).

FLECCHIA.

Al Ministro. delle finanze, per canascere se
e quali pravvedimenti intenda adattare per ve~
nire incontra ai piccoli praprietari agri cali
caltivatori diretti dei camuni di Vigliano., Man~
tegrassa, Mangardina e di IsaIa ~ frazio.ne
Repergo ~ della pravincia di Asti testè dan~
neggiati da una flagellante grandinata che ha
distrutta i raccalti arbarei dell'annata in carso
e per alcune calture carne la vite, can ripercus~
sioni, in misura totale a parziale, nelle annate
succeSSIve.

In partiéalare l'interragante chiede se il Mi~
nistra nan ritenga apportuna cancedere ad essi
sgravi fiscali in misura del danna subìto e
mutui a tassa di favare, senza vinca li ipote~
cari (542).

FLECCHIA.

Al Mli'nis,tro dell'interna, per sapere SI:'è a
canoscenza che, in oCicasione delle elezioni am~
ministrative nel nuovo comune di San Vita La
Capo (Tr:apani), il commissarIO di pubblica
sicurezza M'annino, per l'oocaslione dislocata
in quei luogo, ebbe a sdogiliere, senza al,eun
giustifka,to motivo, i[ ,comizio dell'S 'giugno

~ t'f'nuto dal dottor SrebastimIo Bolagna ~>

cammettendo inaltre una fOlrte quantità di ISO~
praffaziani e di intimidaziani.

Per srapere :inoltre quaE pravvedimenti in~
tende adattare neiconfronvi dell'anzidetto
funzio.nario, il quale, oon palese abuso di po~
tf'ri, ha OIperato lin aperto contr:asto con le
disposizli'Oni contenute nella Costituzione Ita~
Jiana (543).

GRAMMATICO.

Per lo svolgimento di una interpellanza
e per la discussione di una mozione.

ROFFI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ROFFI. Onorevole Presidente, desidererei
sapere dal rappresentante dei!.Governa quando
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il Governo 'stesso è disposto 'a rn'spO'ndere al~
l',interpeUanz'a da me 'presenrtata questa s'era
suLlO' 'sc.ioprero nella prov:incia di F€lrr'ara.

PRESIDENTE. Invito l'onarevO'le Sottose~
gl'ciario di Stato per l'iiIJJtemo a dichiara>I'Ie
quando il Governo ritiene di pot,er l"Ii'spo!lldere
31l'interp'ellanza del senatore Roffi.

BISORI, Sottosegretario di Stato per l'in~
terno. Non sano in 'grado diesprimeT'e ora i[
parere del GoV'erno circa H gilOl'no in 'cu~ patirà
eSlsere IsvoLtall'rrlnterpellooZJa..A:ppena avrò que-
sto parere, mi darò Icura di ,comu:nrkarlo al Se~
nato.

ROFF1. Mi auguro che ,sia al più presto,
data la siirtuazione 3Isslaigmve!

TARTUFOLI. Domanda di padare.

PRESIDENTE. Ne ha falcoltà.

TARTUFOL1. V,olevo prelgarla, signOlr Pre~
S1idente, di farsi interprete della mia attesa e
di quel['a d'ei coUeghriche sono con me firmat,ari
della moz,ione sul prob~ema deHa pescra neiL~
l'Adriatico, preslentaiba il nave o il set,te di~
cembre, non ricordo bene. È una mozione che
il Senato ha il rdirittoed ill dO'v'ere di discutere
soHecitamente rperchè è stata pre~entata tanto
tempo fa.

PRESIDENTE. Chiede ehe sia dis'cuiS'sla III
seide di bri1ancio degli Es.teri?

T ARTUFOL1. N o; vorrei ,sOllt.anto pregare
che fosse ilseritta a!H'ordin€ de[ giO'rrno entro
la pI'Iima decade di lugJrio, carmie è noSltra legit~
tima aspettativa.

LUSSU. Mi aiS1s0'0i,0lal1a l'Iid1'ie'sta del cOltlega
Tartufoli.

PRESIDENTE. Prego il Governa di indi~
care 'al 'più presto quandO' ritiene che Ira mo~
zione del 'senatare 'f1artufali pO'ssla essere di~
SCUlSs,a.

DE CARO, Ministro senza portafoglio. Mi
riservo di riferi'I'e app,ena interpeUato il Pre~

sidente dell Consiglio e il Mini'stro deHa marrin'a
mercantile.

DE LUCA CARLO. È il Senato che deve de~
cidere lla data della discussione!

PRESIDENTE. La Presidenza del Sen'ato
sir:i:serva di deterrminal"le ril giorno, pas'Sibil~
mente entro l'a prima decade di luglio, in cui
Ila mozione del senatore TartufO'li potrà essere
is:crittaaWO'rdine del giorrno.

Domani, mel'lCo1edì 23 'g1iugna, seduta pub~
blka 'alle ore 16, con li'l ISleguente o.roine del
'giorno:

L Seguito della discuS'sione del dis'egno di
legge:

Stato di preVISIOne della spesa del Mini~
stero degli affari esteri per l'eserciziO" finan~
ziario dal l" luglio 1954 al 30 giugno. 1955
(367).

Il. DiscUlssione dei disegni di legge:

1. Appravazione ed e&ecuzioue dell' Ac~
cardo tra il Governo italiano ed il GO'V,erno
del Regna Unito di Gran Bretagna, e d'Irlan~
da del NÙ'rd sulle disposizioni di ca,rattere
finanziario ed econamica riferenti si alla con~
segna della Somalia a:ll'Italia e conseguente
alla risoluzione dell' ASlsemblea generale delle
Nazioni Unite con la quale l'Italia è stata
invitata 'ad accettare l'Amministrazione fidu~
ciaria della Somalia, cO'ncluso a Londra, me...
diante S'cambio di Note, il 20 marzO' (558)
(Apprlovato dallro Camera d.ei deputati).

2. Ha,tifiea ed esecuzione dell' Accorda tra
l'Italia e l'AUistria per lo ,sviluppa dei rap~
porti culturali tra i due Paesi, conclusa a
Roma il 14 marzo 1952 (192).

3. App~clVaziO'ne ed esecuzione dell'Ac~
cardo tra l'Italia e l'UniO'ne del Sud Africa
per ,evitare la doppia impasiziane sui l'edditi
derivanti dall'esercizio della navigazione
marittima ed aerea, cO'ncluso a Pr,etaria il
26 giugno 1953 (338).

4. Stato di previ'sione della spesa del Mi~
nistero dell'interna per l'esercIzio finanzia~



Senato della Repubblica ~ 5625 ~

DISCUSSIONI 22 GIUGNO 1954CXL SEDUTA

II Legislatura

rio dallo luglio 1954 al 30 giugno 1955
(369).

5. Stato di previsione della spesa del Mi~
nÌstero del bilancio per l'esercizio lfinanzia~
rio dallo luglio 19b4 al 30 giugno. 1955
(490) (Approv.ato aalla Camera dei de~
tati).

6. Stato di previsione della spesa del Mi~
niste.ro. delle finanze per l'esercizio finanzia~
rio da'l 1° luglio 1954 al 30 giugno. 1955
(491) (Approvato dalla Camera dei depu~
tali).

7. Stato. di previsione dell'entrata e stato
di previsione della spesa del Ministero del
tesoro per l'e,sercizio finanziario, dallo luglio
1954 al 30 giugno 1955 (492 e 492~bis)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

8. ModÌlfiche all'articolo 1279 del Codice
della n,wigazione (229).

La seduta è tolta alle ore 19,50.

Dott. MARlO ISGRÒ

DIrettore dell'Ufficio Resoconti




